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La voce
della Comunità
Notiziario Parrocchiale di S. Giuseppe - Dalmine                                                      Natale 2018

Pieno di pietà, bagnato di lacrime, 
traboccante di gioia: 

Francesco e il presepio dell’amore.
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NATALE: INCONTRO FECONDO 

TRA CIELO E TERRA

PREGHIERA DI NATALE

Contemplando il tuo volto di Bambino, o Gesù Redentore del mondo, 
appena giunto tra di noi, tocchiamo con le nostre povere mani 

la bellezza, la grandezza e la tenerezza di Dio
fatto uomo nel grembo verginale di Maria

e venuto alla luce nella notte più luminosa di questo mondo.
Davanti a Te, Re Bambino, dai connotati dolci e rassicuranti

noi ci immergiamo in questo Natale per ricuperare amore, pace e serenità.
Inginocchiati, come i semplici pastori di Betlemme

che corsero subito a renderti onore, noi ci prostriamo per chiederti di aiutarci
a ritrovare la strada che porta a Te, o nostro Signore.

Siamo qui ad adorarti, come i Re Magi,
e nelle nostre misere condizioni ti offriamo in dono

ciò che possediamo di più prezioso dentro noi, il nostro povero e sofferente cuore.
Da questa rinnovata grotta di luce e di speranza
di un piccolo villaggio della Galilea delle genti,

volgi il tuo sguardo d’amore e di bontà all’umanità intera,
che dalla tua annuale ricorrenza natalizia,

attende una risposta globalizzata dell’amore e della misericordia
che Tu ci hai insegnato e comunicato, o Emanuele, Dio con noi.

Amen.
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Sarebbe interessante cercare 
di rispondere a questa do-
manda: Cosa pensiamo davvero 

quando diciamo «Natale»? Si, sareb-
be interessante perché se da un lato 
la chiesa nelle celebrazioni solenni 
cerca di aiutare i fedeli a riscopri-
re e riaffermare i connotati più 
propriamente cristiani delle feste, 
dall’altro, come una forbice che si 
apre, assistiamo, quasi impotenti, 
all’espandersi di una cultura sem-
pre più atea che piano piano con-
fonde anche noi.
Dio si è fatto uomo perché ha tanto 
amato il mondo. Questo celebria-
mo a Natale. Questa è la perenne 
Buona Notizia che riguarda tutta 
l’umanità. 
La nascita di Gesù è abbraccio tra giu-
stizia e verità, è incontro fecondo tra 
cielo e terra, è speranza e promessa di 
pace e di vita piena.
Per questo il Natale è la festa degli 
abbracci calorosi, degli incontri fe-
condi, della pace e della vita piena. 
Dobbiamo fare lo sforzo, a volte 
davvero immane, di non perdere 
di vista questo annuncio, altrimen-
ti ciò che ci circonda, soprattutto in 
queste Feste, ci disorienta, ci chiu-
de e  alla fine ci svuota.
Non si tratta di fare la guerra al 
consumismo che ormai ci invade 
da tutte le parti, non si tratta di 
rimpiangere i Natali di un tempo. 

NATALE: INCONTRO FECONDO 
TRA CIELO E TERRA

Editoriale

Questo è il nostro tempo. E il Vangelo dell’incarnazio-
ne, che è una Parola che non passa, una parola sempre 
giovane, trovi in noi quelle forme di comunicazione che 
la rendono Parola viva e vera.  
Dio si è fatto uomo perché ha tanto amato il mondo. 
Amiamolo anche questo mondo diventando sempre 
più uomini.
Buon Natale a tutta la comunità

Don Roberto
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IL BAMBINO DI BETLEMME 
FRA LE BRACCIA DI FRANCESCO
Il Presepe di Greccio, celebre dipinto di Giotto 
ci aiuta ad entrare nel mistero del Natale

Il Presepe di Greccio è un dipinto murale, 
eseguito tra il 1290 e il 1295 circa, ad affre-
sco, attribuito a Giotto di Bondone (1267 ca. 

- 1337), ubicato nella parete settentrionale della 
navata nella Basilica Superiore di San France-
sco in Assisi.
Il dipinto murale è la tredicesima delle ventot-
to scene del ciclo che raffigura le Storie di san 
Francesco d’Assisi.
L’episodio raffigurato si riferisce ad un avve-
nimento narrato nella Legenda Maior, che co-
stituisce la biografia ufficiale di san Francesco 
d’Assisi, scritta tra il 1260 ed il 1263 da san Bo-
naventura da Bagnoregio.
La rievocazione natalizia di Greccio ideata da 
san Francesco, di ritorno dalla Palestina, dove 
era stato folgorato dalla visita alla Basilica della 
Natività di Betlemme.
Bonaventura da Bagnoregio, nella Leggenda 
Maggiore, così racconta: «I frati si radunano, 
la popolazione accorre, il bosco risuona di voci 

e quella venerabile notte diventa splendente 
di luci, solenne e sonora di laudi armoniose. 
L’uomo di Dio [Francesco] stava davanti alla 
mangiatoia, pieno di pietà, bagnato di lacri-
me, traboccante di gioia, il rito solenne della 
messa viene celebrato sopra alla mangiatoia e 
Francesco canta il Santo Vangelo. Poi predica 
al popolo che lo circonda e parla della nasci-
ta del re povero, che egli chiama il “bambino 
di Betlemme”. Un cavaliere virtuoso e sincero, 
che aveva lasciato la milizia e si era legato, con 
grande familiarità all’uomo di Dio, messer Gio-
vanni di Greccio, affermò di aver veduto, dentro la 
mangiatoia, un bellissimo bimbo addormentato, che 
il beato Francesco, stringendo con ambedue le brac-
cia, sembrava destare dal sonno». 
Tutto ruota intorno a quella povera mangiato-
ia e il termine latino praesepe significa proprio 
greppia, ma anche recinto per gli ovini. 
Quel gesto semplice e commovente di France-
sco che depone il bambino mostra tutta l’uma-
nità del Santo e la sua fede nell’Incarnazione 
del Signore.
E mentre i frati intonano le lodi, il popolo fissa 
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meravigliato Francesco, con il bambino tra le 
mani. 
Durante la notte di Natale del 1223, a Grec-
cio (Rieti), san Francesco rievocò la natività di 
Gesù, organizzando una sacra rappresentazio-
ne vivente di quell’evento. Secondo le agiogra-
fie, durante la Santa Messa, alla quale il Santo 
prendeva parte come diacono, prese in braccio 
un bambino posto nella culla-mangiatoia, ri-
conoscendolo come Gesù Bambino. Da questo 
episodio ebbe origine la tradizione del presepe.
Il dipinto è descritto da un’iscrizione latina, po-
sta sotto la scena, nella quale si legge: “Come 
il beato Francesco, in memoria del Natale di Cristo, 
ordinò che si apprestasse il presepe, che si portasse il 
fieno, che si conducessero il bue e l’asino; e predicò 
sulla natività del Re povero; e, mentre il santo uomo 
teneva la sua orazione, un cavaliere scorse il Gesù 
Bambino in luogo di quello che il Santo aveva 
portato”. 
La scena è ambientata nel presbiterio di una 
chiesa, identificata dagli studiosi nella Basili-
ca Inferiore di San Francesco ad Assisi, infat-
ti sullo sfondo si riconoscono alcuni elementi 
essenziali: l’iconostasi che divideva la nava-
ta dal presbiterio; Gesù Cristo crocifisso pen-
dente verso la navata; il pulpito dal quale si 
celebrava la Messa.
Nel dipinto compaiono: al centro: San France-
sco d’Assisi sorregge tra le mani Gesù Bambi-
no, mentre lo depone nella culla-mangiatoia. A 
destra: la Folla di persone che assiste alla scena 
che avviene in primo piano. A sinistra: i Frati  

che cantano nel coro guardando al leggio e in 
secondo piano alcune donne che osservano la 
scena dalla porta.
San Francesco era un uomo romantico, un vero 
poeta e un autentico mistico, ma con una “con-
cretezza” granitica.  La sua imitazione del Cri-
sto era “alla lettera”, senza sbavature.  
L’Incarnazione, la nascita e la morte di Gesù 
erano, come scrisse il Celano, argomenti fissi 
delle meditazioni di  Francesco voleva assi-
milarne il significato più profondo, immedesi-
mandosi in essi fino a “viverli”. 
Anche per noi, celebrare il Natale, non è solo 
“costruire il presepio”, ma fare nostra la verità 
dell’Incarnazione del Signore.
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Il nostro Vescovo con la Lettera Pastorale 
“Uno sguardo che genera” ci invita a con-
siderare il tema della vocazione con l’icona 

biblica dell’Annunciazione. La vocazione è uno 
dei temi che la catechesi mette al centro del suo 
annuncio. Dice il Vescovo Francesco: “Vogliamo 
mettere all’attenzione dell’intera comunità cri-
stiana la dimensione della “vocazione”. Deside-
ro che tutti quanti percepiscano cosa significhi 
questa parola, che per molti ormai è insignifican-
te, è completamente scomparsa dall’orizzonte 
esistenziale”.
La comunità cristiana, prosegue il Vescovo, nel 
momento in cui si riconosce come frutto di una 
“con-vocazione”, alimenta la propria vitalità, di-
venta capace di generatività, non si abbandona 
alla rassegnazione. Non ci facciamo dominare 
dall’affanno e dallo scoramento, ma nello stesso 
tempo non ci sottraiamo alla verifica della nostra 
risposta a questa “con-vocazione” ecclesiale. 
Anche la nostra parrocchia apre il nuovo anno 
sollecitata da questa prospettiva vocazionale 
a cui il Vescovo ci richiama. Ed è bello pensa-
re che è fondamentale l’esperienza dello sguar-
do: lo sguardo che ciascuno rivolge a se stesso, 
lo sguardo degli altri, lo sguardo di Dio. Come 
guardiamo alla nostra comunità? come guardia-
mo i nostri ragazzi? Cosa desideriamo per loro? 
Ma anche come guardiamo coloro che non si ri-
conoscono più nella nostra comunità? 

Nella parrocchia ci sono tante persone che si fan-
no avanti, che rispondono alla vocazione  che li 
chiama a rendersi disponibili ad accompagnare 
le giovani generazioni e a consegnare loro il Van-
gelo. Sono i catechisti e gli educatori. Vengono 
chiamati per nome e questo è un momento sem-
pre molto commovente perché dietro il nome 
c’è la storia di ognuno di loro e dietro la rispo-
sta “Eccomi” che la generosità che li sostiene in 
questa impresa non sempre facile.
Per questo la comunità prega invocando su di 
loro il dono dello Spirito Santo perché siano so-
stenuti dalla sapienza del Vangelo e dalla preghiera di 
tutti noi, non si scoraggino nelle prove e nelle fatiche, 

TUTTI CONVOCATI
I gesti dell’inizio del nuovo anno pastorale 
e la presentazione del programma del 70° 
anniversario dell’Oratorio
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ma possano essere sempre segno d’amore e strumento 
di salvezza in mezzo ai fratelli.
Nella formula del Mandato c’è un’espressione 
fondamentale che esprime il senso di questa vo-
cazione:   Rendiamo grazie al Signore per la chiama-
ta e la vostra risposta.  Egli, che ha iniziato in voi la 
sua opera, la porti a compimento!  
È il Signore che semina, chiama e porta a 
compimento la nostra opera. Non siamo soli e 
non può mancarci la fiducia nel suo aiuto e nella 
sua luce. 
E i ragazzi sicuramente colgono il valore di que-
sta generosità. E nella preghiera così si esprimo-
no: Ringraziamo i catechisti e gli educatori che con 
coraggio e fiducia hanno accettato di accompagnarci 

PREGHIERA SETTANTESIMO ANNIVERSARIO DELL’ORATORIO
 Gesù buon Pastore, che sempre guardi con simpatia i bambini e i giovani, 
ti preghiamo per il nostro Oratorio: fa che sia come una famiglia unita, 
una comunità viva, un luogo di vera giovinezza per tutta la comunità cristiana. 
Signore, donaci l’amore perché in Oratorio crescano armonia, 
concordia, collaborazione, stima reciproca, sana gara nel bene.
Signore, donaci la pazienza perché i ritardi, le infedeltà, 
le mancanze di ciascuno di noi non siano motivo di divisione 
ma impegno a crescere anche nella fatica. 
Signore, donaci il rispetto per ogni persona che viene in Oratorio 
con le sue doti e i suoi difetti perché nel profondo, ognuno cerca te. 
Signore, donaci la speranza perché il bene è ciò che rimane 
e tu sai moltiplicare, anche oggi, il poco che sappiamo fare.
Sostieni coloro che guidano e sono al servizio per il nostro Oratorio 
perché non li sorprenda scoraggiamento e sfiducia Maria, madre tua e nostra, 
interceda presso di Te che vivi con il Padre e lo Spirito Santo nei secoli. Amen

GALBOF di Galli Ciro   Via Trento, 14  24044 Dalmine BG 
 

MANUTENZIONE e RIPARAZIONE 
di SCALDABAGNI e CALDAIE 
 

CONDUZIONE CENTRALI TERMICHE 
POMPE di CALORE 
 

IMPIANTI SOLARI e di CONDIZIONAMENTO 
 

tel: 035.0770874  cell: 349.6092390 
info@galbof.it 

 
 
 

nel cammino di fede. Da parte nostra ci impegniamo 
ad essere fedeli agli incontri e disponibili a cercare in-
sieme i modi migliori per crescere sotto lo sguardo di 
Dio e ispirare la nostra vita ai valori del vangelo.
Nella Messa è stato inoltre presentato il pro-
gramma relativo al Settantesimo Anniversario 
della fondazione dell’Oratorio. In particolare sui 
quattro sentieri che ci condurranno al 18 Mag-
gio 2019 con la presenza del Vescovo Francesco: 
i sentieri formativo, culturale, aggregativo e spi-
rituale. Alla molteplicità delle proposte ci augu-
riamo corrisponda la passione e la partecipazio-
ne di tutta la comunità per rilanciare il valore 
educativo e aggregativo dell’Oratorio, nostra 
seconda casa.
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La nostra comunità si è raccolta sotto lo sguar-
do materno di Maria nella gioiosa Festa Pa-
tronale della Madonna del Rosario.

Diversi sono stati gli appuntamenti che ci hanno 
convocato nella settimana della comunità.

LA GIORNATA DELLA CATECHESI
C’è stata la giornata della catechesi che ci ha per-
messo di concentrarci e di contemplare un’opera 
d’arte di Caravaggio: “La Madonna dei Palafrenieri”. 
La catechesi mariana si è sviluppata a partire dal 
volto bellissimo di Maria, dal suo sguardo diret-
to e dalla pienezza del suo gesto di accompagna-
re il Figlio nello schiacciare la testa del serpente.
“Dice Dio al serpente: io porrò inimicizia tra te e 
la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe. Questa ti 

SOTTO LA TUA PROTEZIONE 
CERCHIAMO RIFUGIO, 
SANTA MADRE DI DIO
La Festa patronale della Madonna del Rosario

schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno”. Ri-
facendosi alla lettura del libro della Genesi “La 
Madonna dei palafrenieri” ci invita a riconosce-
re che la presenza del male è come il buio e come 
il serpente tortuoso, a sperare nella forza della 
salvezza, che è come una luce che viene dall’alto 
e ad attendere con la preghiera e la collaborazio-
ne attiva che il progetto di Dio si compia anche 
per noi. Come ha fatto Maria.

LA GIORNATA DELL’ADORAZIONE
Nella giornata dell’Adorazione Eucaristica par-
ticolare rilievo ha assunto la Veglia di preghie-
ra dei volontari dell’Oratorio nell’ambito degli 
appuntamenti preparatori della Festa del 70° 
anniversario di fondazione dell’Oratorio. La 
preghiera mariana ha preso spunto dai cinque 
luoghi dell’oratorio che sono stati abbinati ad al-
trettante litanie “moderne” della Madonna. 
Contemplando Maria donna di frontiera e ma-
dre del presente abbiamo considerato il CORTI-
LE LUOGO DI ACCOGLIENZA RECIPROCA 
e così abbiamo pregato: perché ogni volta che var-
chiamo la soglia dell’oratorio possiamo essere assetati 
di buone relazioni, cercare le persone prima delle cose 
e delle attività. Preghiamo perché nel gioco e nello 
sport possiamo sempre aver cura del sano divertimen-
to, dell’inclusione e dell’onestà. Preghiamo perché le 
nostre feste siano espressione di lode per il dono di 
essere comunità.
Contemplando Maria donna del dialogo e ma-
dre dell’amore abbiamo considerato LE AULE 
LUOGO DI COMUNICAZIONE E DI CON-
FRONTO e così abbiamo pregato: perché il cate-
chismo e ogni nostra riunione siano momenti di vero 
incontro e di crescita nella conoscenza di noi stessi, 
dell’altro e dell’Altro. Preghiamo perché attraverso il 
confronto possiamo metterci in discussione per mi-
gliorare. Preghiamo perché nessuno mai sia prepo-
tente nell’imporre il suo punto di vista ma insieme 
ascoltiamo la Parola che viene dall’alto e cerchiamo 
la Verità.
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Contemplando Maria donna del riposo e madre 
del sorriso abbiamo considerato LA SALA GIO-
CHI LUOGO DI RISTORO  E DI CONVERSA-
ZIONE e così abbiamo pregato: perché possiamo 
vivere il tempo libero e del riposo con allegria, con il 
sorriso accogliente e con il piacere di incontrare gli 
altri e di volerci bene. Preghiamo perché lo spirito del 
servizio guidi le nostre scelte e sostenga le fatiche che 
quotidianamente incontriamo.
Contemplando Maria donna del ricordo e ma-
dre del sentiero abbiamo considerato LA SALA 
DELLA COMUNITÀ LUOGO DI CULTURA  E 
DI PROMOZIONE UMANA e così abbiamo pre-
gato: perché attraverso le molteplici attività cultura-
li riusciamo ad avvicinarci al Creatore di ogni bene. 
Preghiamo perché i nostri talenti siano messi a dispo-
sizione del bene comune e perché le arti umane ci con-
ducano a magnificare il Signore.
Contemplando Maria donna dell’attesa e madre 
del silenzio abbiamo contemplato LA CAPPEL-

LA LUOGO DI ASCOLTO E DI PREGHIERA  e 
così abbiamo pregato: perché non ci manchi mai la 
sete della Parola del Signore e accogliamo ogni gior-
no il Vangelo della salvezza. Preghiamo perché ogni 
tanto possiamo passare in chiesa, sostare e invocare 
l’aiuto del Signore che sempre ci accompagna con la 
sua Provvidenza.
  
LA GIORNATA DEL ROSARIO
All’inizio del mese di Ottobre, mese del Santo 
Rosario il Santo Padre Francesco ha rivolto alla 
chiesa di tutto il mondo queste parole: Invito tut-
ti i fedeli, di tutto il mondo, a pregare il Santo Rosario 
ogni giorno, durante l’intero mese mariano di otto-
bre; e a unirsi così in comunione e in penitenza, come 
popolo di Dio, nel chiedere alla Santa Madre di Dio 
di proteggere la Chiesa dal diavolo, che sempre mira 
a dividerci da Dio e tra di noi. Invito a pregare la re-
cita del Rosario con l’antica invocazione “Sub tuum 
praesídium”: Sotto la tua protezione cerchiamo 
rifugio, santa Madre di Dio: non disprezzare le 
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suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci 
da ogni pericolo, o vergine gloriosa e benedetta.

Per una giornata intera in chiesa, secondo turni 
prestabiliti, molte persone si sono raccolte per la 
preghiera del Rosario, dai bambini della Scuola 
Materna ai ragazzi del catechismo, dai giovani 
agli anziani, dai lavoratori agli ammalati. Impli-
citamente ci siamo assunti il compito di prega-
re con sempre più assiduità questa preghiera di 
supplica e di affidamento

LA FESTA E LA PROCESSIONE

Nella Messa è risuonato questo invito di Gesù: 
“Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo im-
pedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di 
Dio”. Gesù vuole stare con i ragazzi, vuole acca-
rezzarli, vuole che essi sperimentino la sua vici-
nanza. Talvolta sono proprio gli adulti, i grandi 
ad impedire che questo contatto tra Gesù e i pic-
coli si realizzi.

Nel contesto della Festa patronale questa rifles-
sione assume un carattere ancora più rilevante 
nel senso che il tentativo di trasmettere la fede e 
di consegnare il Vangelo ai figli può essere osta-
colato dall’atteggiamento incoerente dei gran-
di. Una comunità riunita nella festa patronale è 
come se ribadisse la propria volontà di educare 
le giovani generazioni alla fede. Una promessa 
espressa attraverso la nostra richiesta di inter-
cessione di Maria che ci ha donato il Figlio e ci 

ha mostrato con l’intera sua vita cosa significa 
fidarsi e affidarsi.

Durante la Messa abbiamo voluto esprimere tut-
ta la nostra gratitudine a don Antonio Zucchelli 
in occasione del suo novantesimo compleanno. 
A lui sono stati offerti due doni: il suo ritratto 
magnificamente realizzato dal nostro parroc-
chiano artista Luigi Oldani e un volume di Enzo 
Bianchi intitolato “La vita e i giorni”, una medita-
zione sulla vecchiaia. Il nostro augurio per don 
Antonio si è fatto preghiera: preghiera di ringra-
ziamento per tutto ciò che ha fatto servendo la 
nostra parrocchia e una preghiera di benedizio-
ne perché il Signore lo conservi a lungo nella sa-
lute e nella sapienza.

La processione con la statua della Madonna ha 
percorso le vie della nostra Parrocchia fino a 
raggiungere l’Oratorio dove abbiamo ricevuto la 
Benedizione solenne e con il bacio alla Reliquia 
abbiamo rinnovato il nostro filiale affetto a Ma-
ria, nostra Madre.

La cornice che ha fatto ancor più risaltare il carat-
tere festoso della nostra comunità è sicuramente 
stata la “Sagra degli Antichi Sapori” che in ora-
torio ci ha permesso di condividere, insieme alla 
fraternità e all’amicizia, del buon cibo, ottima-
mente preparato dai nostri infaticabili volontari.  
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Adolescenza è sinonimo di cambiamento, 
di crescita e di discontinuità. È una “sta-
gione” che conduce a trasformazioni radi-

cali e profonde. Ragazzi e ragazze sono chiamati 
a dare risposta a forti interrogativi sulla propria 
vita, sul proprio avvenire. Si fa impellente la ri-
cerca di identità, di verità e di futuro.
Si parla di un tempo di scelte decisive che natu-
ralmente riguardano anche la Fede che hanno ri-
cevuto.
Per la comunità cristiana diventa necessario, for-
se addirittura urgente, saper “so-stare” al fianco  
delle giovani generazioni, non solo come sem-
plice spettatrice ma come interlocutore capace di 
ascoltarle, sostenerle e accompagnarle con nuovi 
strumenti e prospettive.
Con questa consapevolezza all’inizio del nuovo 
anno pastorale gli adolescenti, dalla terza media 
alla quarta superiore, con le loro famiglie sono 
stati convocati per vivere insieme la Domenica 14 
Ottobre.
Per i ragazzi di terza media il momento culmi-
nante è sicuramente stato il “Rito del Passaggio”. 
Nei mesi scorsi, con il Sacramento della Cresima, 
hanno compiuto le tappe dell’iniziazione cristia-
na per aprire la nuova pagina dell’adolescenza. 
Lo slogan che ha accompagnato lo scorso anno 
era: “Senza di te c’è un vuoto” per sottolineare 
l’importanza della loro continuità nella partecipa-
zione al cammino loro proposto dagli educatori. 
Il Rito del Passaggio ha messo in evidenza un 
ulteriore aspetto: Senza di Te sono nel vuoto è 
il messaggio che i loro educatori hanno propo-
sto in vista della Professione di Fede che la terza 
media vivrà dopo Pasqua. Per evidenziare que-
sto messaggio è stato loro consegnato il simbolo 
del moschettone. La fede è paragonata ad un’ar-
rampicata. La croce è la cima da raggiungere e il 
moschettone legato alla corda garantisce di salire 
in sicurezza, per non cadere nel vuoto. I ragazzi 
sono stati invitati a portarsi a casa questo simbolo 
e a percorrere questo anno con la volontà di in-
terrogarsi, in questa stagione di profondi cambia-
menti, su come sia possibile percepire la stabile 
compagnia del Signore.
Dopo la Messa, mentre i ragazzi si sono prodi-

gati per la preparazione del pranzo, i genitori e 
gli educatori si sono messi a confronto per conti-
nuare a dare visibilità e forza al “patto educativo” 
che ci permette di cooperare nell’accompagnare i 
ragazzi.
Insieme ci siamo confrontati sull’importanza per 
gli adolescenti di continuare un percorso forma-
tivo.
Per la terza media sono due i principali obiettivi: 
1. AGGREGAZIONE E PARTECIPAZIONE: co-

stituirsi come gruppo, libertà di decidere se 
partecipare agli incontri, costruzione di buone 
relazioni, rispetto e ascolto reciproco. 

2. PROFESSIONE DI FEDE: ai ragazzi non chie-
diamo che aderiscano a delle “formule”, a 

SENZA DI TE SONO NEL VUOTO
I nostri adolescenti con le loro famiglie aprono il cammino del nuovo anno
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delle “verità”, ma che restino aperti a delle 
domande, che imparino a porsi domande di 
senso.

Con gli adolescenti di prima e seconda superio-
re ci proponiamo di aiutarli a non fermarsi sulla 
soglia nella vita di gruppo e nelle relazioni  (com-
pagni di gioco e di risate), ma vorremmo accom-
pagnarli a scoprire la loro ricchezza:
- possibilità di costruire un gruppo in cui si vi-

vano buone relazioni con i coetanei sia nell’in-
formalità che nel momento dell’ incontro: ri-
spetto e ascolto reciproco sono due condizioni 
fondamentali che danno senso a tutte le attivi-
tà proposte. 

- opportunità di conoscere gli amici di sempre 

sotto un’altra prospettiva e di entrare in con-
tatto con coetanei che si incontro di meno. 

- educazione alla diversità: imparare a ricono-
scere la singolarità e rispettare il percorso di 
ciascuno. Partendo dalla vita effettiva che i ra-
gazzi stanno vivendo (amicizie, sogni, doman-
de, paure, pensieri, ecc..) affrontiamo il mondo 
dei sentimenti, degli affetti, della capacità di 
amare. Da adolescente come posso realizzare 
la mia capacità di amare? Attraverso il gioco, 
l’ascolto, la condivisione con gli altri, l’impe-
gno nel servizio, il dare spazio all’interiorità e 
anche alla preghiera, cerchiamo di affrontare il 
tema dell’educazione agli affetti, ai sentimenti 
e alla sessualità.

Per gli adolescenti di terza e di quarta superio-
re l’obiettivo è di accompagnarli ad “attrezzarsi” 
per imparare a RESTITUIRE il molto ricevuto. La 
restituzione attraverso il mettersi a servizio è tipi-
co della persona che sta maturando. Imparare a 
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pensare alla vita in forma di servizio. Per questo 
il progetto è di aiutarli a vivere esperienze forti di 
servizio.
L’Oratorio è un tempo e uno spazio per offrire 
agli adolescenti
- PROPOSTE AGGREGATIVE per farli stare 

bene insieme e farli sentire protagonisti della 
vita in Oratorio;

- PROPOSTE CULTURALI per stimolare in loro 
il desiderio di confrontarsi con gli altri, par-
tendo dall’esperienza concreta e dallo scambio 
con i coetanei; 

- PROPOSTE DI SERVIZIO per imparare a do-
nare un po’ del proprio tempo prendendosi 
cura dell’oratorio e di ciò che c’è nel territorio;

- PROPOSTE CATECHISTICHE  per confron-
tarsi con il Vangelo e la figura di Gesù, per at-

tualizzare gli insegnamenti della Chiesa nella 
vita di adolescenti; 

- PROPOSTE SPIRITUALI per mostrare come 
sia importante crescere anche nei sentimenti e 
nell’anima. 

Il confronto con i genitori è proseguito con la co-
noscenza e la condivisione delle proposte concre-
te che in questo anno saranno rivolte ai ragazzi 
gruppo per gruppo.

La giornata si è poi conclusa con il pranzo con-
diviso e il pomeriggio di animazione nella Festa 
d’Autunno: la castagnata, i  giochi, l’animazio-
ne e la tombola. Il tutto farcito da una bellissima 
giornata di sole e soprattutto dalla gioia di stare 
insieme.
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Franco Nembrini nasce a Trescore Balneario, in pro-
vincia di Bergamo, il 15 agosto del 1955. Quarto di 
dieci fratelli, dopo aver capito all’età di 12 anni che la 
letteratura avrebbe potuto accompagnarlo per la vita, 
giura nelle mani della sua professoressa di Lettere che 
diventerà insegnante di italiano. Si iscrive quindi al 
liceo ma, a sedici anni, per esigenze familiari è costret-
to a lasciare la scuola e ad andare a lavorare in fabbri-
ca. A diciotto decide di prendere il diploma di maturità 
magistrale. Si iscrive quindi al corso di laurea in Pe-
dagogia all’Università Cattolica di Milano. 
Nel frattempo inizia a insegnare religione (è il primo 
insegnante laico della diocesi bergamasca), si sposa e 
ha quattro figli maschi. Si laurea nel 1982 e, qualche 
tempo dopo, un gruppo di genitori disperati bussa alla 
sua porta: è l’inizio della scuola media “La Traccia” 
di Calcinate (BG) che oggi conta circa mille alunni. 
Intanto passa a insegnare italiano negli istituti tecni-
ci. Insegna nella scuola statale fino all’estate del 2009 
quando deve lasciarla per motivi di salute, conservan-
do però l’incarico di Rettore del centro scolastico “La 
Traccia” fino all’estate del 2015. 
Negli ultimi anni, a seguito dell’inatteso successo dei 
suoi libri “Dante poeta del desiderio” e “Di padre in 
figlio” è stato chiamato a parlare di educazione e di 
Dante in tutta Italia e all’estero. 

Il prof. Franco Nembrini si augura che l’avvio di 
questi incontri possa fare della questione educa-
tiva un vero e proprio lavoro comunitario. 
Frastornati da mille sollecitazioni oggi si fa fatica 
a mettere a fuoco il tema reale e a capire  da dove 
si può (ri)partire. Spesso si tende a confondere 
l’educazione con problemi secondari dell’educa-
zione ( scuola, nuove tecnologie, internet....)
Per “svelare” il segreto, Nembrini fa riferimen-
to a un articolo, pubblicato sul Corriere della 
Sera, scritto da un neuropsichiatra infantile. Egli 
sostiene che un bambino che è stato per 9 mesi 
nella” pancia” di una donna contenta della vita, 
sentirà la vita come un dono positivo. 
Dopo la nascita il bambino assimila ora per ora, 

minuto per minuto, il sentimento della vita che 
vede nel suo adulto di riferimento. I bambini 
guardano sempre gli adulti... Qui sta il segreto 
dell’educazione! 
Spesso crediamo che l’educazione sia “travasa-
re” qualcosa in cui noi adulti crediamo nella testa 
dei ragazzi, che presumiamo essere vuota. 
Cosa fa una mamma incinta per educare? Vive! 
E per una legge naturale il bambino fa il suo me-
stiere che è quello di assimilare, giorno per gior-
no, la certezza e la gioia della vita.
L’educazione non avviene per processi di convin-
zione o di istruzione, ma per TESTIMONIANZA, 
per contagio, per osmosi. 
Il problema dell’emergenza educativa allora non 
sono i ragazzi, ma gli adulti.

I ragazzi hanno bisogno di sperimentare un bene 
grande che poi guiderà la loro vita!
Allora è necessario chiederci se i nostri figli han-
no una speranza sufficientemente grande per 
svegliarsi ogni mattina, una ragione sufficiente-

IL SETTANTESIMO DELL’ORATORIO
È iniziato l’anno che ci condurrà a celebrare l’anniversario di fondazione. 
La riflessione sull’educare si è arricchita dei contributi 
di Nembrini e di don Falabretti

Martedì 23 Ottobre 2018
“IL MESTIERE (IM)POSSIBILE DEL GENITORE”

Incontro con Franco Nembrini
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mente potente per reggere l’impegno e la fati-
ca della vita.  
I ragazzi ci perdoneranno tutto. Tranne l’as-
senza di speranza e di ideali grandi.

Nembrini cita il  capitolo 6 del Deuteronomio, 
si trova scritto: “Quando tuo figlio ti doman-
derà cosa sono queste regole da rispettare, tu 
risponderai così: eravamo schiavi in Egitto 
e Dio ci ha aiutato. Gli obbediamo per esse-
re felici come siamo oggi.” Trasportandolo ai 
nostri giorni questo significa che, quando gli 
adolescenti ci chiederanno ragione del nostro 
agire e del perché dovrebbero ascoltare quello 
che diciamo, noi cristiani  potremo rispondere 
così: “siamo nati per essere felici e a noi sem-
bra che la fede ci aiuti  a vivere felici.”
Parlare di felicità e dare testimonianza di una 
vita felice è fondamentale! 
Dovremmo sottolineare gli aspetti positivi 
della vita e fermare la filosofia del lamento a 
cui oggi i ragazzi sono sottoposti. 

Educare è quindi dare testimonianza che la vita 
è grande e che nel mondo ci sono tanti santi, 
anche se il male fa più scalpore del bene… Do-
vremmo far trasparire la gioia e la gratitudine 
di essere venuti al mondo gratis!  Sinonimo di 
educazione è misericordia, perdono, questo si-
gnifica accettare i figli così come sono.  
Dunque il mestiere del genitore, da questo 
punto di vista non è impossibile, ma sempli-
cissimo.
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Falabretti don Michele nasce a Bergamo 50 anni fa. 
Dopo essere stato curato a Osio Sotto è stato direttore 
dell’Ufficio Pastorale dell’Età Evolutiva della nostra 
Diocesi e dal 2012 è Responsabile del Servizio Nazio-
nale per la Pastorale giovanile. 
Ha un ruolo importante nell’offrire alle chiese locali 
un contributo per lo studio, la proposta, l’animazione 
ed il coordinamento della Pastorale giovanile. In par-
ticolare ha coordinato la Giornata Mondiale dei Gio-
vani e ha curato la preparazione al Sinodo dei giovani 
recentemente celebrato. 
Appassionato di temi educativi e con un ampio sguar-
do alla realtà ecclesiale italiana è testimone della vo-
lontà di avvicinare la Chiesa ai giovani e i giovani alla 
Chiesa.

La distanza tra la chiesa e le giovani generazio-
ni è una questione eterna. È il problema del le-
game tra le generazioni, ossia di quello che una 
comunità, che è condotta dagli adulti, riesce a 
trasmettere ai propri figli. Un tempo la questione 
educativa era vissuta prevalentemente come pre-
occupazione. Oggi questa dimensione non è spa-
rita, sono però cambiate molto le situazioni. Non 
è sparita nei genitori la paura che i propri figli si 
perdano, sono cambiate le modalità del perdersi. 
Cosa preoccupa oggi un genitore?
Papa Francesco nel Sinodo dei giovani ha affer-
mato che noi adulti siamo in debito di ascolto nei 
confronti dei giovani, e se non li sappiamo ascol-
tare rischiamo di non capire cosa sta avvenendo. 
Capire che cosa c’è dentro nel mondo dei giovani 
richiede molta, molta pazienza.

Sabato 17 Novembre
“ALLA SCOPERTA DELL’INGREDIENTE 

SEGRETO”
Incontro con don Michele Falabretti

L’aria che tira in questo nostro mondo potrebbe 
essere definita così: abbiamo tutto ma non riu-
sciamo ad arrivare da nessuna parte, abbiamo 
molte possibilità ma il futuro ci fa molta paura. E 
questo i giovani lo avvertono radicalmente.
Dal Sinodo sono emersi tre sguardi relativi al 
rapporto tra Chiesa e giovani: la rete, le migra-
zioni e gli abusi.
Ci soffermiamo in questa serata su che cosa si-
gnifica educare nel contesto della rete.
La rete è l’immaginario di un mondo nel quale è 
possibile trovare qualunque cosa. Questo ha con-
seguenze rilevanti di ogni tipo. Cosa diventa, per 

Leggendo alcuni passaggi di Pinocchio Nembri-
ni sottolinea questi aspetti
- I ragazzi hanno bisogno di genitori capaci di 

accettarli e in grado di dare la vita per loro 
senza condizioni (di fronte alla ribellione di 
Adamo ed Eva Dio li accetta e prevede il sacri-
ficio che l’affermazione di libertà di un figlio 
comporta). 

- Certo correggere è importante e doveroso, ma 
è difficile che i figli si sentano amati se troppo 
spesso rimproverati; bisogna mettere in conto 
che spesso la felicità dei nostri figli non coinci-

de con la nostra. La loro felicità può essere per 
noi una croce. 

- Infine essere genitori significa trovare sempre 
la strada per raggiungere il cuore di un figlio, 
quel cuore (l’anima) che Dio gli ha dato e che 
non può morire. 

- L’importanza di ascoltare “i ragli” dei propri 
figli.

Essere genitori è amore gratuito che esplode.... 
e l’amore è fedele fino alla fine ... se no, non è 
amore. 
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esempio, la scuola in questo contesto? Oggi ad 
insegnare tutto è la tecnica non una persona, un 
maestro, un padre, una madre.
Piano piano questo ci fa dimenticare che siamo 
figli. Ogni gesto educativo mi dice che c’è stato 
qualcuno che è venuto prima di me.
Ma la cosa interessante è che oggi questo non ri-
guarda solo i giovani. Per esempio come si fa la 
politica oggi? A colpi di twitter. Gli adulti oggi 
usano la rete come i giovani. Anzi a volte peggio 
dei giovani. È incredibile ad esempio la violen-
za che gli adulti tirano fuori nella rete. Anche gli 
adulti si dimenticano di essere figli.
Se poi ci sta a cuore la questione religiosa, allora 
questo discorso risalta ancora di più. Se cioè ab-
biamo il desiderio di “consegnare “ il Vangelo ai 
nostri figli, allora non posso dimenticare che cosa 
significa essere figli.
Da questa situazione dobbiamo fare lo sforzo di 
uscirne insieme. Che non vuol dire non usare la 
tecnica, ma promuovere il senso delle relazioni 
autentiche e della comunità.
Tutto questo ci sta dicendo che non dobbiamo 
lottare contro la cultura della rete. Si tratta invece 
di credere alla forza che può avere una comunità 
cristiana per costruire buone relazioni che anco-
ra possono sorprendere. Dobbiamo continuare a 
credere alle relazioni reali, vere e non acconten-
tarci di relazioni virtuali e smaterializzate.
L’oratorio ha valore proprio per questo, perché è 
il luogo nel quale i ragazzi si trovano tra di loro, 
è il luogo dove gli adulti possono dire ai ragazzi: 

“sono qui con voi e per voi”. È il luogo dove le 
relazioni sono vere, dove attraverso il servizio si 
cresce come comunità. luogo per imparare che le 
cose o sono fatte insieme o non avvengono.
Il luogo educativo della comunità è quello di aiu-
tare i ragazzi a comprendere che le cose grandi 
della vita si costruiscono insieme.
L’ingrediente segreto allora è la passione educa-
tiva che non può mancare nelle cose che facciamo 
insieme. Al di là di tutto alla fine ciò che rimane 
è l’affetto che riusciamo a dare e a ricevere nella 
comunità e questo è il senso della gratuità. Pen-
siamo ad esempio al Cre e all’esercizio comunita-
rio che esso esprime.
L’oratorio è il luogo che anche oggi può fare di 
un ragazzo una grande persona. La passione non 
è una tecnica, ma è una brace che arde e che noi 
dobbiamo continuare a tenere accesa.
Per concludere voglio condividere la risposta a 
questa domanda: cosa è uscito dal Sinodo dei 
giovani? Tre cose.

1. La capacità di ascoltare. Oggi si è rotto il di-
spositivo che per decenni abbiamo utilizzato e 
che funzionava nel dire alle persone: vieni che 
poi io ti insegno come fare. Oggi questo non 
funziona più. Nemmeno al catechismo con i 
più piccoli. E noi continuiamo a credere che il 
catechismo sia una lezione da impartire. Papa 
Francesco ha detto ai giovani: “Vi chiediamo 
scusa se anziché riempirvi il cuore, vi abbia-
mo riempito le orecchie”.
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 L’ascolto dei giovani non è una 
gentile concessione che facciamo 
loro, ma è la condizione che per-
mette poi di farci ascoltare anche 
noi. Questo perché l’ascolto sia re-
ciproco.

2. Non dobbiamo nascondere ai gio-
vani il tema della prova e della fa-
tica. Dio per educare il suo popolo 
nell’esodo verso la Terra Promessa 
l’ha aiutato ad affrontare le fatiche  
e lo ha sostenuto nella fiducia del 
cammino. Non gli ha fatto sparire 
le prove ma l’ha sostenuto nelle 
prove. Questo ci interroga molto 
come adulti.

3. L’importanza di indicare una dire-
zione, di mostrare la possibilità di 
una speranza.

Fare oratorio, dunque, è più difficile 
ma paradossalmente c’è più bisogno 
oggi rispetto a ieri.
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GIORNATA MISSIONARIA A DALMINE
27-28 ottobre 2018

Non ho ancora fatto un 
giorno da missionario e 
già vado in giro a predi-

care.
Ma sono molto contento di condi-
videre con voi il dono che è stato 
fatto a me. 
Ogni dono che il Signore ci fa in 
realtà è un dono che dobbiamo 
agli altri.
Ho accolto volentieri l’ invito di 
Don Roberto per l’ amicizia che ci 
lega da trent’ anni.
Mi chiamo don Massimo, ho 46 
anni e sono di Gazzaniga, dove, quando ero un 
ragazzo, il parroco era don Egidio e il curato 
dell’ oratorio era don Roberto.
Una volta diventato prete nel 1998, sono stato a 
Tagliuno per nove anni come curato dell’ Orato-
rio e poi undici anni in Valle Imagna come par-
roco delle parrocchie di Mazzoleni e Valsecca.

Partendo dal Vangelo di oggi
In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico insie-
me ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, 
Bartimèo, che era cieco, sedeva lungo la strada a men-
dicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a 
gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà 
di me!».  Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma 
egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi 
pietà di me!». 
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono 
il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». 
Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne 
da Gesù. 
Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia 
per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda 
di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha 
salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo 
la strada.

C’è questo cieco che è seduto, fermo, avvolto nel 
suo mantello (l’ unica sua sicurezza), ai margini 
della strada, mendicante.
PASSA GESÙ  e tutto cambia : grida, insiste, bal-
za in piedi, getta il mantello, parla con Gesù, ri-
acquista la vista, lo segue lungo la strada.

GESÙ  sempre fa risorgere le persone 
che incontra.
Anche i discepoli di Emmaus erano 
“ciechi”  (i loro occhi erano impedi-
ti a riconoscerlo); Gesù li affianca, li 
ascolta, cammina con loro, spiega loro 
le scritture, spezza il pane con loro … 
ALLORA I LORO OCCHI SI APRO-
NO e vanno, come dei missionari, dai 
loro amici ad annunciare la gioia che 
Gesù è Risorto!

Gesù fa una domanda al cieco :
- Che vuoi che io faccia per te ?  È inte-

ressante per Gesù che il cieco esprima il deside-
rio che ha nel cuore!
- Cosa hai nel cuore?  
- Qual è il desiderio più bello e più profondo che 
ti abita? 
Gesù lo chiede anche a te.
È la stessa domanda che aveva fatto a Giacomo e 
Giovanni … domenica scorso … ci ricordiamo :
- Che volete che io faccia per voi?
Essi però avevano chiesto  I PRIMI POSTI.

Interessante: essi vogliono sedersi, stare como-
di;  il cieco vuole mettersi in cammino, vuole 
vivere!
Ecco, la questione della missione per me ha ini-
zio qui : nel desiderio che ha cominciato a farsi 
sentire nel mio cuore qualche hanno fa … negli 
anni “difficili” per la Chiesa :
- Che Chiesa dobbiamo essere?
- la Chiesa “dei posti”?  (Chi è il primo ?  Chi è il 
più importante?  L’ onore?  Il ‘posto fisso’ nella 
Chiesa?);
Gesù continua a proporre lo stile del servizio ai 
suoi discepoli, mentre essi vogliono stare fermi, 
vogliono sicurezze, vogliono essere i primi, i pri-
vilegiati.
C’ era in me come una sofferenza, un desiderio, 
un’ esigenza, che sentivo forte, ma che facevo 
fatica a decifrare … vedevo una Chiesa tentata 
di fermarsi, o addirittura di tornare indietro … 
come gli ebrei nel deserto.
I miei occhi hanno cominciato a vedere una stra-
da possibile, percorribile, quando Papa France-
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sco, appena eletto, si è espres-
so così : “AH … QUANTO 
VORREI UNA CHIESA PO-
VERA … E PER I POVERI”.

Ha espresso questo come un 
desiderio. Avrebbe potuto 
esprimersi con una legge, un’ 
imposizione, un comando … 
No !  L’ ha espresso come un 
desiderio … perché il desi-
derio fa muovere il cuore, la 
mente, fa muovere i passi … 
la vita !
Non la Chiesa dei POSTI  quin-
di,  ma la chiesa dei poveri …
I poveri gridano come il cieco 
Bartimeo, ma i discepoli vo-
gliono zittirlo.
Il grido dei poveri si fa ancora più insistente ma 
i discepoli non vedono il cieco, vorrebbero rima-
nere ciechi, perché quel grido dà fastidio, vor-
rebbero zittirlo !
Ma Gesù non è così !
Gesù è proprio venuto per questo, 
per annunciare ai poveri il lieto messaggio
per proclamare ai prigionieri la liberazione
ai ciechi la vista
per rimettere in libertà gli oppressi
e predicare l’anno di Grazia del Signore.  Lc 4.

Stavo macinando dentro di me come attuare 
questa ‘conversione’ partendo innanzitutto da 
me …ed ecco la possibilità di un viaggio missio-
nario di venti giorni … per un parroco di due 
parrocchie, da solo, non è così facile potersi as-
sentare per così tanti giorni.
Ma … “casualmente” si sono create le condizioni 
perché ciò avvenisse :
due amici dell’ Operazione Mato Grosso scen-
devano in Perù per sei mesi con  il loro bambino 
di un anno e in quei mesi sarebbe tornato a casa 
dalla Bolivia don Andrea Mazzoleni della mia 
parrocchia – attuale direttore del Centro Missio-
nario Diocesano – il quale mi ha detto :
“Vai a fare un’ esperienza missionaria che ti fa 
bene, sto qui io in parrocchia!”.
E così sono andato!
Sono stati giorni ‘forti’ … importanti …
Ho visto i poveri.
Li ho incontrati, ho mangiato con loro … ho vi-
sto i loro sguardi …
Ho visto come preti e laici insieme, servono i po-
veri!

Tornato a casa ho raccontato 
il viaggio ai miei parrocchiani 
e abbiamo messo in atto alcu-
ne iniziative per sensibilizza-
re gli adolescenti e i giovani 
…
 Poi ho “buttato lì” senza 
troppe pretese al Vescovo e al 
Vicario generale che se vole-
vano, io sarei stato  disponi-
bile per la Missione.
Inizialmente hanno detto di 
no, ed era la risposta che mi 
aspettavo perché di solito a 
uno che ha fatto il parroco gli 
viene assegnata una parroc-
chia più grande.
Di nuovo quindi mi ero mes-

so a pensare come attuare qui quelle esigenze … 
finché, messo ormai via il pensiero, sono stati 
loro che mi hanno chiesto: “Sei disponibile per 
la Missione ?”
Ho detto subito di sì !
Poi, prima di sapere DOVE sarei stato inviato, 
sono passati più di tre mesi … Sono stati impor-
tanti quei tre mesi perché nel mio cuore non tut-
te e tre le nostre Missioni diocesane ( Costa d’ 
Avorio, Bolivia, Cuba ) erano sullo stesso piano 
nel mio cuore.
Nella PREGHIERA, che in quei mesi si è fatta 
più intensa, il Signore ha allargato il mio cuore a 
una disponibilità piena … 
E poi mi è stato detto: “Andrai a Cuba”.
Cuba è particolare … Sono cosciente delle diffi-
coltà che incontrerò … ma non ho paura!
Il Signore mi ha sempre voluto bene e non mi 
lascerà solo. 
A voi chiedo il dono della preghiera per me e per 
tutti i missionari.
Vado con molta umiltà sapendo che le prime 
cose non saranno FARE e DIRE, ma ASCOLTA-
RE e IMPARARE, perché i poveri hanno molto 
da insegnarci.

Non solo una Chiesa PER i poveri quindi, ma 
anche DEI poveri e CON i poveri, i quali non 
sono solo i destinatari della Chiesa, ma sono par-
te integrante del Popolo di Dio che è la Chiesa.
Uscire da noi stessi, vedere il povero che grida, 
andare verso l’ altro, partendo dai più deboli, vale 
anche qui: in famiglia, in parrocchia, sul lavoro, 
nella politica, nello sport, nella scuola …
ANCHE VOI SIETE MISSIONARI !!!

Grazie di cuore. Don Massimo.
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Carissimi amici dei nostri bambini,
la prossimitá del Santo Natale ci aiuta a 
riprendere quel dialogo iniziato tra noi fin 

da quando avete avuto la generositá e l´interesse 
di aiutare qualche bambino che é accompagna-
to dai nostri centri educativi (Centro Educativo 
Nossa Senhora das Graças e Centro de Mãos 
dadas-Mocambo) ricchi di  iniziative frutto di 
uno sguardo sulla realtá che va oltre la logica del 
mondo che cerca solo il  potere e la fama.
Vi raccontavo giá l´anno scorso sui cambiamen-
ti in atto nel Brasile, cambiamenti  provocati 
da anni di indagini giudiziarie che hanno mas-
sacrato la classe politica senza risparmiare l´ex 
presidente Lula e i suoi compagni di  Partito dei 
Lavoratori (PT) oltre ad altri politici di partiti di-
versi.
Le ultime elezioni politiche  (ottobre 2018) han-
no fatto una vera rivoluzione nei futuri quadri 
di comando: senatori e deputati da anni al po-
tere eliminati al primo scrutinio, governatori da 
“sempre” al comando sostituiti da giovani anco-
ra sconosciuti nel campo dell´amministrazione 
pubblica, e il piú imprevisto  ancora: il nuovo 
presidente Bolsonaro da moltissimi totalmente 
sconosciuto che, attraverso i nuovi mezzi di co-
municazione e con la propaganda televisiva, ha 
“ sfondato” una barriera che lo ha reso “il rap-
presentante” del popolo scontento della “vec-

PRONTI A UNIRE LE NOSTRE FORZE 
CON LE LORO VITE

chia” politica.
Come sará il nostro futuro a partire dal genna-
io 2019 nemmeno gli indovini piú famosi ne gli 
esperti politologi brasiliani sanno decifrarlo!
Il linguaggio del presidente neo eletto é duro, 
critico sul passato, promette riforme con l´aiuto 
di esperti che sta scegliendo in questi ultimi 
mesi del 2018. La sua  formazione culturale e 
umana gli viene dalla sua carriera militare, si 
dice cattolico ed é sposato con una evangelica 
( é la sua terza moglie!). Le chiese carismatiche 
protestanti piú coinvolte con la politica partita-
ria e che predicano la teologia della prosperitá 
(= “piú hai fede e piú il Signore ti benedice con 
la ricchezza!”) lo hanno totalmente appoggiato 
nella campagna politica e vedremo quanto pote-
re dará loro quando dividerá i vari ministeri che 
formeranno il corpo dei futuri dirigenti.
Mentre sui canali televisivi brasiliani tutti i gior-
ni si parla di lui ( Bolsonaro) e dei suoi progetti 
io con la mia gente insisto che noi, da sempre,  
abbiamo giá un “PADRE” a cui guardare e il Fi-
glio Suo da seguire: non siamo né orfani e nem-
meno senza cervello.  Questo lo dicevo giá 15 
anni fa quando tutti speravano la salvezza nel 
partito dei lavoratori (PT) che aveva stravinto 
le elezioni  e aveva eletto come  Presidente del 
Brasile,Inazio  Lula da Silva, grande  capo cari-
smatico. La voglia di fare e di ridurre la terribile 
differenza tra ricchi e poveri , uno scandalo che 
viene dalla lontana colonizzazione di secoli fa, 
la riforma economica iniziata da alcuni anni dai 
Presidenti anteriori a Lula, una tecnologia avan-
zata applicata al settore primario e all´industria 
moderna  hanno reso il Brasile ricchissimo, una 
grande potenza mondiale e nello stesso tempo 
questo Brasile fu  oggetto di critica feroce da 
parte di tanti paesi anche capitalisti. La risposta 
a queste accuse ha portato Lula ad appoggiare 
tanti paesi comunisti cercando di formare un 
blocco che potesse opporsi agli Stati Uniti (USA), 

Corrispondenza missionaria
Dal Brasile ci scrive Mons. Giuliano Frigeni Vescovo di Parintins in Brasile

Lettera ai nostri amici benefattori
Natale 2018
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all´Europa per mostrare la capacitá di “fare giu-
stizia” con la nuova ideologia e con il metodo 
di assemblee popolari che sempre approvavano 
i progetti del nuovo governo popolare.
Il successo dei primi anni é diventato un modo 
paternalistico di governare sia con il popolo bra-
siliano, sia con le nazioni comuniste “ in crisi 
economica”: attraverso multinazionali brasilia-
ne , Lula ha fatto amici ovunque ma molti dei 
suoi collaboratori e persino le banche ne hanno 
approfittato per fare dei guadagni mai visti in 
questi ultimi trent´anni!
L´operazione “Mani Pulite”( che qui in Brasile 
si chiama “LAVA JATO”) ha fatto scoppiare la 
bomba: sono venuti a galla tante ingiustizie che 
molte volte, il proprio ex presidente Lula diceva 
di non conoscere: questo ha reso un fatto “poli-
tico” (= lotta contro il PT, cioé contro  la politica 
di sinistra brasiliana)  questa operazione della 
Magistratura contro la corruzione.
Potete immaginarvi la confusione nella testa e 
nei cuori di chi vorrebbe un paese piú giusto e 
che tanto aveva sperato nella vittoria di un me-
tallurgico a Presidente di uno dei paesi piú ricchi 
del mondo: per quasi tre anni abbiamo assistito 
quasi giornalmente, alla televisione a processi, 
interrogatori, condanne, dichiarazioni di gente 
coinvolta che denunciando aveva il vantaggio 
di condanne minime. Questo fu possibile grazie 
all´esplicita volontá di Lula che voleva “pulire” 
la politica sporca per restituire alla gente la fi-
ducia nella Magistratura e nei politici che difen-
devano la giustizia e la distribuzione dei beni e 
delle ricchezze.
Forse la presunzione frutto dei vari successi del 
governo, forse alcuni  tradimenti di persone  che 
si dicevano  con il popolo ma che in realtá hanno 
cercato soprattutto il proprio personale interesse, 
la mancanza di autocritica nei palazzi di Brasilia 
e nei vari governi locali ha fatto crollare questo 
sogno dove , prima dell´operazione “Lava Jato” 
non si ammetteva nessun errore o necessitá di 
una  correzione, chi criticava era considerato “ di 
destra”, conservatore, amico dei ricchi.
Il Natale che viene ogni anno ci dice che il vero 
cambiamento di questo mondo é frutto di una 
“umiltá” da parte di Dio che da ricco che era si é 
fatto povero come noi, bisognoso di una madre 
per nascere, di un padre che proteggesse la ma-
dre ed educasse il figlio nella famiglia, con il  la-
voro, convivendo e crescendo nella societá,  forte 
di una appartenenza  ad una storia che ha creato 
quel “Popolo di Dio” che per secoli é stato edu-
cato alla fedeltá con dei comandamenti saggi e 

“scritti” nei cuori oltre che sulla pietra del Sinai. 
Solo da parte di Dio, fedele all´Alleanza fatta 
con Abramo e la sua discendenza, ci arriva  oggi 
il  compimento delle promesse e delle profezie: 
questo piccolo Bambino, nato da Maria Vergi-
ne, ignorato dai potenti si é unito al desiderio di 
ogni uomo per sostenerci nel cammino: nessu-
na scorciatoia per raggiungere la felicitá, solo lo 
spogliarsi di tutti i privilegi e camminare verso 
i piú poveri, i  piú abbandonati,  i piú bisognosi 
: tra questi ci sono i bambini che voi ci aiutate a 
far crescere con il vostro aiuto e la vostra pre-
ghiera. Quest´anno piú di dieci dei nostri “ pic-
coli” é riuscito ad essere ammesso all´universitá 
statale dove potranno studiare senza pagare 
tasse mensali molto care, come avviene nelle fa-
coltá private.
É bello vederli sedere tra quelli che abitano nel 
centro della cittá, figli di gente  benestante, felici 
non solo di studiare in universitá ma anche di 
appartenere al Centro Educativo che li ha prepa-
rati. Quando hanno un po di tempo libero ven-
gono a trovare i loro (e nostri) educatori che in 
questi anni ( i nostri tre Centri Educativi hanno 
circa 20 anni di storia!) hanno dovuto oltre che 
lavorare, studiare  pedagogia. Arti varie, psico-
logia, altri hanno fatto studi per essere Assistenti 
Sociali. Insomma é l´incontro tra amici. Anche se 
la differenza di etá é di 20 anni, si sentono di ap-
partenere ad una compagnia che non li ha traditi 
e che gioisce di vederli crescere e persino giá ca-
paci di aiutare  le loro famiglie con piccoli lavori 
rimunerati come parte pratica degli studi acca-
demici. Mi dispiace non potervi mostrare le loro 
opere d’arte, i loro scritti e riflessioni (compiti  
svolti in  universitá) ma vi garantisco che molti 
dei nostri educatori ne parlano come se parlasse-
ro dei loro stessi figli, come se li avessero genera-
ti nelle loro case. Quando li incontro e li ascolto 
mi si riempie di gioia il cuore: é veramente opera 
di Un Altro ció che sta accadendo.
Cosí noi usiamo il nostro tempo “facendo” una 
politica che sia utile a loro e alle loro famiglie, 
senza correre dietro ai salvatori della Patria che 
appaiono ogni tanto e che poi, senza la Grazia  
del Signore, scivolano sempre verso il fallimen-
to; vogliamo imparare anche da questo  tempo 
di pessimo esempio dei politici a non vivere con 
presunzione e superbia il nostro cammino, inse-
gnando a non condannare chi sbaglia ma offri-
re loro la nostra mano e il nostro cuore pronti a 
unire le nostre forze con le loro vite per cambiare 
ció che é possibile cambiare e prepararci a non 
tradire chi ha tanta speranza nei giovani, come 

Cochabamba, Bolivia, Novembre 2018

Corrispondenza missionaria
Dalla Bolivia ci scrive Francesco Bucci
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ci insegna ogni giorno il Santo Padre, Papa Fran-
cesco.
Le vacanze di gennaio avranno come tema la 
proposta della Lettera Enciclica “Laudato si”.
Vogliamo abbracciare il compito che il Papa 
Francesco ha dato a tutta l ´umanitá : prendersi 
cura della “Casa Comune” e noi in particolare 
ci aiuteremo anche a capire il valore del Sinodo 
sull´Amazzonia che si celebrerá in ottobre del 
2019 e che noi accompagniamo giá con la con-
vivenza ricca di studio e di canti  e di giochi in 
sintonia con il nostro ambiente e con le varie cul-
ture dei popoli indigeni e degli abitanti della fo-
resta: pescatori, contadini, cacciatori.
Felice Anno Nuovo e un Santo Natale pieno di 
pace e di preghiera che dia a tutti la vera felicitá 
e la pace tra le persone che si ignorano o che si 
sfidano con la guerra e la violenza.

Con profonda gratitudine e gioia natalina vi be-
nedica il Bambino Gesú che ci renda tutti adulti 
con il cuore lieto e generoso dei bambini.

+ Giuliano Frigeni

NORMALMENTE STRAORDINARIO
Cochabamba, Bolivia, Novembre 2018

Corrispondenza missionaria
Dalla Bolivia ci scrive Francesco Bucci

Il concetto di normalità viene dalla statistica. 
Lo incontriamo quando i valori della varia-
bile che misura un  fenomeno ricadono mag-

giormente in un certo intervallo. Se no, sono 
“fuori dal rango di normalità”. C’è anche una 
versione accumulata della normalità, che mi è 
difficile spiegare nel clima caldo di questi giorni 
a Cochabamba… 
Nella nostra vita, troppa normalità accumula-
ta ci anestetizza, ci fa accettare e a volte anche 
giustificare situazioni ingiuste, disequilibri non 
sostenibili. Ci fa giudicare negativamente e re-
spingere quello che si discosta dai valori “della 
media”.
Anche certi modelli educativi, in America Latina 
come in Europa, ci spingono spesso ad “incasel-
larci” in certi parametri di normalità. E chi resta 
fuori è un problema. 
Questo accade anche con le persone con disabi-
lità. È triste ascoltare, cittadini, familiari, ed an-
che operatori del settore, parlare di “normalità” 
o “anormalità”, esprimere di voler fare in modo 
che bambini, bambine, ragazzi e ragazze siano 

“il più normali possibili”.
Come appartenenti al genere umano, e come figli 
di Dio, riceviamo il dono della vita. Per questo 
abbiamo un valore inestimabile, indipendente 
dalle nostre differenze. Anzi, sono proprio que-
ste differenze che ci arricchiscono. Allora perché 
tendiamo a togliere valore agli altri, e a volte an-
che a noi stessi, quando non ci sentiamo tanto 
“normali”?
 “Adesso lui sta facendo la sua vita normale”, ha 
anche detto qualcuno riferendosi a un missiona-
rio laico che si è sposato ed ha avuto figli, e che 
deve lavorare. Come se per questo il dono e la 
testimonianza avessero perso in qualche modo il 
loro valore originario.
Non ci credo.  
Nel nostro quotidiano, in qualunque condizio-
ne di vita ci troviamo, abita lo straordinario. Va-
lorizziamo l’impegno quotidiano e fedele, però 
non ci conformiamo con la normalità che spegne 
la speranza. 
Restiamo attenti ai messaggi di cambio, alle op-
portunità per crescere. Forse la fede si fa anche 
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più forte quando si misura con le questioni con-
crete della vita familiare. Educare i bimbi, un tet-
to sotto il quale vivere, cambiare lavoro quando 
in quello dove ci troviamo non ci dà la possibili-
tà di esprimerci al meglio.
In questi tempi dove soffiano venti di rifiuto 
dell’altro, soprattutto se straniero, vorrei rac-
contare un incontro provvidenziale che ho vis-
suto oggi. Mi trovo nel bel mezzo di una coda 
“impossibile”, per realizzare una pratica buro-
cratica; una situazione causata dell’arbitrarietà 

di meccanismi polizieschi 
molto inclinati all’approfit-
tamento ed alla corruzione. 
Come in altre situazioni dif-
ficili, mi affido al buon Dio 
chiedendo pazienza ed un 
aiuto. Giro l’angolo e mi si 
avvicina un uomo boliviano. 
«Ti ho riconosciuto dall’ac-
cento», mi dice, in italiano. 
«Ho lavorato a Milano alcu-
ni anni». Mi spiega, mi aiuta, 
va a fare delle fotocopie per 
me, con il rischio di ritarda-
re il suo procedimento. E’ in 
fila dalle cinque del mattino. 

Mi risolve la situazione in tempi stretti con un 
metodo locale. «Quando ero in Italia, vari mesi 
senza uno stipendio, pressato dall’affitto, ho ri-
cevuto aiuto da brave persone italiane che mi 
hanno dato l’opportunità di lavorare; per questo 
adesso quando vedo qualche straniero che è in 
difficoltà qui, cerco sempre di aiutarlo».
Normalmente straordinario, no? Un caldo ab-
braccio natalizio,

Francesco 
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Man mano che passano gli anni cresce 
sempre più la nostra familiarità con 
la morte. Un po’ perché aumentano 

i fratelli e le sorelle che ci precedono nel pas-
saggio della morte e un po’ perché si fa sempre 
più viva la domanda: come sarà il mio incontro 
con sorella morte? come la chiamava san Fran-
cesco.
Oggi è la giornata del ricordo affettuoso dei 
nostri cari, ma è anche la giornata per rinforza-
re il nostro rapporto con la morte.
Ricordiamo tutti i nostri defunti ma soprattut-
to preghiamo per il suffragio della loro anima. 
Perché la preghiera per i defunti è sicuramen-
te il modo migliore per continuare ad amarli, 
perché nella preghiera chiediamo al Signore di 
liberarli da ogni pena e di introdurli definitiva-
mente nella gioia del paradiso.  
In questo senso noi cristiani siamo convinti che 
non bastano i fiori, i ceri e le pulizie delle tom-
be, per “mettere a posto” i  giorni dei morti, 
perché la nostra fede non è riducibile al culto 
gelido dei sepolcri, ma sono necessari senti-
menti autenticamente cristiani, che sono pre-
cisamente quelli che ci spingono a desiderare 
una vera comunione con il Signore, nel quale 
riposano i santi e i nostri cari. E la comunione 
con il Signore la viviamo nella preghiera e nel-
la partecipazione ai sacramenti della Riconci-
liazione e dell’eucarestia.
Diceva un grande sacerdote nel suo testa-
mento: «Ho tanta voglia di vedere il Signore 
di incontrarlo. Ho tanta voglia di vedere il 
Signore. Sono curioso di vedere che cosa saprà 
darmi di più di quanto mi ha già dato in questa 
vita».
Questo giorno allora non sia un giorno triste, 
un giorno di malinconia che ci fa crogiolare nel 
dolore. Sia invece un giorno nel quale la me-
moria ci apra alla speranza e ci renda sempre 
più familiare la morte, perché è la via obbliga-
toria che ci farà finalmente incontrare il Signo-
re della nostra vita e in lui tutti i nostri cari.

(Dall’omelia della Messa 
al Cimitero del 2 Novembre)

GIORNI NON DI TRISTEZZA 
MA DI SPERANZA

Le celebrazioni dei Santi e della memoria dei nostri cari
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GIORNATA DELLA CARITÀ 2018

Il giorno 11 novembre la nostra Comunità ha 
vissuto la giornata della Carità, iniziativa 
promossa dalla Caritas diocesana nell’ambi-

to di un’iniziativa più ampia, quella della Cari-
tas Nazionale voluta  da Papa Francesco in rife-
rimento alla “Settimana dei poveri” tenutasi dal 
10 al 18 novembre 2018.
La Caritas di Dalmine nelle S. Messe domenica-
li con delle riflessioni e preghiere, ha cercato di 
sensibilizzare la comunità ad essere strumenti 
di misericordia nel tessuto sociale. 
L’assemblea è stata introdotta con queste parole: 
Oggi si celebra  la giornata della carità, un’occa-
sione di particolare attenzione ai fratelli, i più 
fragili e in difficoltà.  Il gruppo Caritas, che svol-
ge un ruolo di sollecitazione della testimonianza 
della carità, invita la comunità ad essere segno 
concreto dell’agire di Dio, ponendo gesti di re-
ale sostegno verso coloro che vivono situazioni 
di forte disagio e povertà.  A questo proposito le 
offerte che verranno raccolte durante questa ce-
lebrazione saranno devolute al Centro di Primo 
Ascolto. 
Don Roberto durante l’omelia della S. Messa 
delle h. 10.00 , ha ricordato che, le antiche co-
munità, avevano sconfitto la povertà grazie al 
contributo di chi possedeva di più. Ognuno ha 
fatto la sua parte per il bene della Comunità e 
questo ha portato un miglioramento a tutti. 

Come sarebbe bello che anche oggi, in un tem-
po dove sembra che ognuno pensi a sé, si possa 
dare qualcosa perché il vicino stia meglio! Tutto 
può cambiare, dipende anche da noi. (parole di 
S. Giovanni Paolo II).   
I bambini del catechismo della terza elementare 
si sono resi protagonisti  di una bella iniziativa. 
Con l’aiuto delle loro catechiste hanno prepara-
to  alcuni panini, impastati e cotti da loro, che 
hanno poi distribuito ai fedeli presenti in chiesa 
a fine celebrazione. Il pane come segno di con-
divisione, di fratellanza; hanno voluto dire: “mi 
prendo cura di te”.  Abbiamo preso quel pani-
no, dunque prendiamoci cura dell’altro, ascol-
tiamolo, mettiamoci nei suoi panni e curiamoci 
a vicenda, qualcosa cambierà, si smuoverà.
Nessuno può sentirsi escluso dall’amore del 
Padre, Lui ascolta e accoglie; come Lui anche 
noi siamo tenuti a farlo. Rispondiamo al pove-
ro, non deleghiamo ma  lasciamoci coinvolgere 
personalmente dal grido del povero.

La Caritas Parrocchiale
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CENTRO PRIMO ASCOLTO E 
COINVOLGIMENTO

“Io posso fare cose che non tu non puoi, tu puoi 
fare cose che io non posso. Insieme possiamo 
fare grandi cose. Noi non possiamo aiutare tut-
ti, ma tutti sono in grado di aiutare qualcuno.”

È questo lo spirito con cui riparte il nostro servi-
zio al Centro di Primo Ascolto e le nostre attività 
di accoglienza, ascolto ,raccolta e distribuzione 
di prodotti di prima necessità, di sinergie con le 
agenzie territoriali con la  consapevolezza che da 
soli, noi  volontari ,non possiamo bastare a svol-
gere questo delicato compito ma abbiamo biso-
gno dell’ aiuto  di tutti voi e del costante suppor-
to  dei Parroci e delle Parrocchie. 

Incontriamo famiglie e persone nuove o già co-
nosciute cercando di ricordare le parole di  Papa 
Francesco: “Quello che l’albero ha di fiorito vie-

ne da quello che ha sottoterra: mai tagliare le 
radici con Gesù”.

Comunichiamo che per il progetto del Buon 
Samaritano, il Comune di Dalmine ha messo a 
disposizione i locali della mensa della scuola Ca-
mozzi in via Manzoni.

Ricordiamo che la segreteria è aperta a tutti con 
la possibilità di fissare un appuntamento,nel ri-
spetto della privacy ,recandosi o  telefonando 
allo  035 377022  ogni

Mercoledì dalle 14,00 alle 16,00

Sabato dalle 09,00 alle 11,00

Volontari e volontarie ringraziano 

CPAeC  via Dante Alighieri, 11  Dalmine (sopra i locali dell’ex ACLI)
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CET: ADESSO, UNA CHIAMATA 
PER I CREDENTI

In questo tempo d’autunno sta nascendo un 
piccolo seme: il vescovo, condividendo un 
progetto di alcuni anni fa, ha chiuso le realtà 

dei vicariati locali ed ha istituito le CET (comu-
nità ecclesiali territoriali).
La nostra parrocchia, con altre 16, fa parte della 
CET 12, con circa 75.000 abitanti e comprende le 
parrocchie di Albegno, Curno, Curnasco, Dalmi-
ne, Lallio, Levate, Mozzo, Osio Sotto, Osio so-
pra, Roncola di Treviolo e Treviolo.
Questo nuovo organismo cerca di far dialogare 
Chiesa e territorio, a partire dall’esperienza dei 
battezzati che vivono il Vangelo in questo tempo 
appassionato e fragile.
Vivere da credenti ci permette di incontrare gli 
ambiti (le terre esistenziali) della fragilità, delle 
relazioni d’amore, delle forme della tradizione, 
della cittadinanza, del rapporto tra il lavoro e la 
festa, come luoghi della vita in cui anticipiamo 
il regno di Dio. Un campo, il nostro territorio, 
da amare e da coltivare, sapendo che chi semina 
difficilmente raccoglierà.
Anche i sacerdoti sono chiamati a far parte di una 
fraternità, come luogo di incontro, condivisione, 
sostegno e preghiera in un territorio che sempre 
più si allarga, lavorando molto, per pochi.
Non entro nel dettaglio organizzativo della CET, 
non c’è la decisione di trasformare ciò che già è 
buono, ma raccogliere un invito a lavorare per 
le nostre comunità con uno sguardo d’insieme, 
senza pensare a ricadute immediate per la pasto-
rale delle nostre parrocchie.
Io, senza merito o competenze, sono stato chia-
mato per cinque anni a vivere questa esperienza 
di dialogo e formazione, di ponti con il territorio, 
a partire dalla mia vocazione di cristiano sposato 
e con figli. 
Come su un foglio bianco, senza segni o paro-
le, con altre persone potremo scrivere/vivere la 
storia dentro la Chiesa da credente e nel mondo 
da uomo, perché non sono due realtà che non si 
sfiorano, ma entrambi si trasformano e ci cam-
biano.
Con Cristo o senza Cristo cambia tutto. Cambia 

la vita, l’attività, il dolore, il lavoro, l’amore, la 
morte.
Credo che oggi, per ogni battezzato, sia il tem-
po di mettersi il grembiule e servire in diversi 
modi le comunità, siamo cristiani per gli altri, 
non spettatori della celebrazione di un rito, ma 
attivi dispensatori di un incontro decisivo, con 
la storia di Gesù di Nazareth. 
Siamo cristiani testimoni, non anonimi di una 
buona e pubblica notizia che dà senso e sapore 
a questo mondo, che ci provoca e ci interpella 
ogni giorno. Un mondo da abitare e da amare, 
da starci dentro, da non fuggire anche quando 
le nostre comunità sono tiepide o sembrano ar-
rendersi, e in alcuni spazi non ci stanno più. Il 
nostro mondo che rivendica la libertà di una co-
scienza smarrita, alla ricerca di un sostituto della 
fede, che ci lascia con molti dubbi e ancora più 
domande. 
Nel mondo i cristiani, da adulti credenti, sono 
chiamati a condividere la vita anche con le pe-
riferie esistenziali, a dire una parola alta e forte 
che trasforma , con pazienza, le nostre attese.
La chiamata di ogni battezzato è essere un mite 
annunciatore del Vangelo, in ogni luogo, ricono-
scendo che un altro farà germogliare a suo tem-
po questo piccolo seme che le nostre mani hanno 
accolto, distribuito, condiviso.
Conoscere, ascoltare, intercettare le domande 
della gente saranno i primi passi di questo servi-
zio aperto, per cui vi chiedo una preghiera per-
ché Dio rafforzi l’opera delle nostre mani.

Ivo

Le Comunità Ecclesiali Territoriali
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Domenica 4 Novembre circa 80 persone 
della nostra comunità parrocchiale si 
sono recate in visita a Verona. 

In mattinata  abbiamo visitato la Casa Madre dei 
Padri Comboniani, congregazione missionaria 
fondata insieme alle Pie Madri della Nigrizia da 
San Daniele Comboni  circa 150 anni fa.
Padre  Eliseo , che ha trascorso oltre 30 anni nelle 
missioni del Congo-Zaire, ci ha illustrato la vita 
e le opere dei comboniani, soffermandosi in par-
ticolare sulla straordinaria figura del fondatore 
Mons. Daniele Comboni che nella pur breve vita 
( 1831 – 1881) ha saputo dare preziosa testimo-
nianza della Fede in situazioni davvero difficili 
e sulla figura di alcuni martiri comboniani tra i 
quali anche qualche nostro fratello bergamasco. 
Fratel Luciano, che ha trascorso oltre 40 anni in 
diverse missioni comboniane,  ci ha aperto le 
porte e ci ha illustrato la ricca dotazione delle 
memorie e delle varie condizioni di vita di al-
cune popolazioni africane che hanno lasciato in 
questo Museo alcune significative testimonianze 
concrete di arte e oggetti della vita quotidiana.
Dopo avere consumato il pranzo ci siamo diretti 
verso il centro della città di Verona, ricca di me-
morie e di testimonianze sia civili che religiose. 
In particolare siamo rimasti affascinati da alcune 
Chiese , come S. Anastasia e la chiesa di San Fer-
mo e Rustico che custodisce le reliquie dei due 
martiri bergamaschi.
Non poteva certo mancare una fugace visita alla 
“Casa” di Giulietta e Romeo, come sempre inva-
sa da numerosi turisti.
Alla fine , essendo questa anche la giornata del-
le Forze Armate Italiane, in piazza Bra, proprio 
nello spazio esterno della Arena, i reparti del 
nostro Esercito hanno messo in mostra alcune 
strutture adibite non solo a scopi militari ma da 
anni sempre più in soccorso di popolazioni che 
in varie parti del mondo necessitano di sostegno 
e aiuti.
Una giornata davvero significativa per tutti.

LA GITA 
PARROCCHIALE 
A VERONA
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I GRUPPI DI CATECHISMO  2018-2019
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A voi, giovani del mondo, ci rivolgiamo noi padri sinodali, con una parola di speranza, di fiducia, di 
consolazione. In questi giorni ci siamo riuniti per ascoltare la voce di Gesù, «il Cristo eternamente 
giovane», e riconoscere in Lui le vostre molte voci, le vostre grida di esultanza, i lamenti, i silenzi.
Sappiamo delle vostre ricerche interiori, delle gioie e delle speranze, dei dolori e delle angosce che 
costituiscono la vostra inquietudine. Desideriamo che adesso ascoltiate una parola da noi: vogliamo 
essere collaboratori della vostra gioia affinché le vostre attese si trasformino in ideali. Siamo certi 
che sarete pronti a impegnarvi con la vostra voglia di vivere, perché i vostri sogni prendano corpo 
nella vostra esistenza e nella storia umana.
Le nostre debolezze non vi scoraggino, le fragilità e i peccati non siano ostacolo alla vostra fiducia. 
La Chiesa vi è madre, non vi abbandona, è pronta ad accompagnarvi su strade nuove, sui sentieri 
di altura ove il vento dello Spirito soffia più forte, spazzando via le nebbie dell’indifferenza, della 
superficialità, dello scoraggiamento.
Quando il mondo, che Dio ha tanto amato da donargli il suo Figlio Gesù, è ripiegato sulle cose, 
sul successo immediato, sul piacere e schiaccia i più deboli, voi aiutatelo a rialzarsi e a rivolgere lo 
sguardo verso l’amore, la bellezza, la verità, la giustizia.
Per un mese abbiamo camminato insieme con alcuni di voi e molti altri legati a noi con la preghiera 
e l’affetto. Desideriamo continuare ora il cammino in ogni parte della terra ove il Signore Gesù ci 
invia come discepoli missionari.
La Chiesa e il mondo hanno urgente bisogno del vostro entusiasmo. Fatevi compagni di strada dei 
più fragili, dei poveri, dei feriti dalla vita.
Siete il presente, siate il futuro più luminoso.

LETTERA DEI PADRI SINODALI 
AI GIOVANI

SINTESI DEL DOCUMENTO FINALE
DEI SINODO SUI GIOVANI

Tre parti, 12 capitoli, 167 paragrafi, 60 pa-
gine: così si presenta il Documento finale 
della XV Assemblea generale ordinaria 

del Sinodo dei vescovi, sul tema “I giovani, la 
fede e il discernimento vocazionale”. Il testo è 
stato approvato nel pomeriggio del 27 ottobre 
nell’Aula del Sinodo.
 
È l’episodio dei discepoli di Emmaus, narrato 
dall’evangelista Luca, il filo conduttore del 
Documento finale del Sinodo dei giovani. Letto 
in Aula a voci alterne dal Relatore generale, 
Card. Sérgio da Rocha, dai Segretari speciali, pa-
dre Giacomo Costa e don Rossano Sala, insieme 
a Mons. Bruno Forte, membro della Commis-
sione per la Redazione del testo, il Documento 
è complementare all’Instrumentum laboris del 
Sinodo, del quale riprende la suddivisione in tre 

parti. Accolto da un applauso, il testo – ha detto 
il Card. da Rocha – è “il risultato di un vero e 
proprio lavoro di squadra” dei Padri Sinodali, 
insieme agli altri partecipanti al Sinodo e “in 
modo particolare ai giovani”. Il Documento 
raccoglie, quindi, i 364 modi, ovvero emenda-
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menti, presentati. “La maggior parte di essi – ha 
aggiunto il Relatore generale – sono stati precisi 
e costruttivi”.
 
“Camminava con loro”
In primo luogo, dunque, il Documento finale 
del Sinodo guarda al contesto in cui vivono i 
giovani, evidenziandone punti di forza e sfide. 
Tutto parte da un ascolto empatico che, con umil-
tà, pazienza e disponibilità, permetta di dialoga-
re veramente con la gioventù, evitando “rispo-
ste preconfezionate e ricette pronte”. I giovani, 
intatti, vogliono essere “ascoltati, riconosciuti, 
accompagnati” e desiderano che la loro voce sia 
“ritenuta interessane e utile in campo sociale ed 
ecclesiale”. Non sempre la Chiesa ha avuto que-
sto atteggiamento, riconosce il Sinodo: spesso 
sacerdoti e vescovi, oberati da molti impegni, fa-
ticano a trovare tempo per il servizio dell’ascolto. 
Di qui, la necessità di preparare adeguatamente 
anche laici, uomini e donne, che siano in grado di 
accompagnare le giovani generazioni. Di fronte a 
fenomeni come la globalizzazione e la secolariz-
zazione, inoltre, i ragazzi si muovono verso una 
riscoperta di Dio e della spiritualità e ciò deve 
essere uno stimolo, per la Chiesa, a recuperare 
l’importanza del dinamismo della fede.
 
La scuola e la parrocchia
Un’altra risposta della Chiesa alle domande dei 
giovani arriva dal settore educativo: le scuole, 
le università, i collegi, gli oratori permettono 
una formazione integrale dei ragazzi, offrendo 
al contempo una testimonianza evangelica di 
promozione umana. In un mondo in cui tutto 
è connesso- famiglia, lavoro, tecnologia, difesa 
dell’embrione e del migrante- i vescovi defi-
niscono insostituibile il ruolo svolto da scuole 
ed università dove i giovani trascorrono mol-
to tempo. Le istituzioni educative cattoliche in 
particolare sono chiamate ad affrontare il rap-
porto tra la fede e le domande del mondo con-
temporaneo, le diverse prospettive antropologi-
che, le sfide scientifico-tecniche, i cambiamenti 
del costume sociale e l’impegno per la giustizia. 
Anche la parrocchia ha il suo ruolo: “Chiesa nel 
territorio”, essa necessita di un ripensamento 
nella sua vocazione missionaria, poiché spesso 
risulta poco significativa e poco dinamica, so-
prattutto nell’ambito della catechesi.
 
I migranti, paradigma del nostro tempo
Il Documento sinodale si sofferma, poi, sul tema 
dei migranti, “paradigma del nostro tempo” in 

quanto fenomeno strutturale, e non emergenza 
transitoria. Molti migranti sono giovani o mi-
nori non accompagnati, in fuga da guerre, vio-
lenze, persecuzioni politiche o religiose, disastri 
naturali, povertà, e finiscono per diventare vit-
time di tratta, droga, abusi psicologici e fisici. 
La preoccupazione della Chiesa è soprattutto 
per loro – dice il Sinodo – nell’ottica di un’au-
tentica promozione umana che passi attraverso 
l’accoglienza di rifugiati e profughi, e sia punto 
di riferimento per i tanti giovani separati dalle 
loro famiglie d’origine. Ma non solo: i migran-
ti – ricorda il Documento – sono anche un’op-
portunità di arricchimento per le comunità e 
le società in cui arrivano e che possono essere 
rivitalizzate da essi. Risuonano, quindi, i verbi 
sinodali “accogliere, proteggere, promuovere, 
integrare” indicate da Papa Francesco per una 
cultura che superi diffidenze e paure. I vescovi 
chiedono anche più impegno nel garantire a chi 
non vorrebbe migrare il diritto effettivo di rima-
nere nel proprio Paese. L’attenzione del Sinodo 
va inoltre a quelle Chiese che sono minacciate, 
nello loro esistenza, dalle emigrazioni forzate e 
dalle persecuzioni subite dai fedeli.
 
Fermo impegno contro tutti i tipi di abuso. Fare 
verità e chiedere perdono
Ampia, poi, la riflessione sui “diversi tipi di 
abuso” (di potere, economici, di coscienza, ses-
suali) compiuti da alcuni vescovi, sacerdoti, re-
ligiosi e laici: nelle vittime – si legge nel testo – 
essi provocano sofferenze che “possono durare 
tutta la vita e a cui nessun pentimento può porre 
rimedio”. Di qui, il richiamo del Sinodo al “fer-
mo impegno per l’adozione di rigorose misure 
di prevenzione che ne impediscano il ripetersi, a 
partire dalla selezione e dalla formazione di co-
loro a cui saranno affidati compiti di responsabi-
lità ed educativi”. Bisognerà, dunque, sradicare 
quelle forme – come la corruzione o il clericali-
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smo – su cui tali tipi di abusi si innestano, con-
trastando anche la mancanza di responsabilità e 
trasparenza con cui molti casi sono stati gestiti. 
Al contempo, il Sinodo si dice grato a tutti colo-
ro che “hanno il coraggio di denunciare il male 
subito”, perché aiutano la Chiesa a “prendere 
coscienza di quanto avvenuto e della necessità 
di reagire con decisione”. “La misericordia, in-
fatti, esige la giustizia”. Non vanno però dimen-
ticati i tanti laici, sacerdoti, consacrati e vescovi 
che ogni giorno si dedicano, con onestà, al servi-
zio dei giovani, i quali possono davvero offrire 
“un prezioso aiuto” per una “riforma di portata 
epocale” in questo ambito.
 
La famiglia “Chiesa domestica”
Ulteriori temi presenti nel Documenti riguarda-
no la famiglia, principale punto di riferimento 
per i giovani, prima comunità di fede, “Chiesa 
domestica”: il Sinodo richiama, in particolare, 
il ruolo dei nonni nell’educazione religiosa e 
nella trasmissione della fede, e mette in guar-
dia dall’indebolimento della figura paterna e da 
quegli adulti che assumono stili di vita “giova-
nilistici”. Oltre alla famiglia, per i giovani conta 
molto l’amicizia con i loro coetanei, perché per-
mette la condivisione della fede e l’aiuto reci-
proco nella testimonianza.
 
Promozione della giustizia contro la “cultura 
dello scarto”
Il Sinodo si sofferma, poi, su alcune forme di 
vulnerabilità vissute dai giovani in diversi setto-
ri: nel lavoro, dove la disoccupazione rende po-
vere le giovani generazioni, minandone la capa-
cità di sognare; le persecuzioni fino alla morte; 
l’esclusione sociale per ragioni religiose, etniche 
o economiche; la disabilità. Di fronte a questa 

“cultura dello scarto”, la Chiesa deve lanciare 
un appello alla conversione ed alla solidarietà, 
divenendo un’alternativa concreta alle situazio-
ni di disagio. Sul fronte opposto, non mancano 
invece i settori in cui l’impegno dei giovani ri-
esce ad esprimersi con originalità e specificità: 
ad esempio, il volontariato, l’attenzione ai temi 
ecologici, l’impegno in politica per la costruzio-
ne del bene comune, la promozione della giusti-
zia, per la quale i ragazzi chiedono alla Chiesa 
“un impegno deciso e coerente”.
 
Arte, musica e sport, “risorse pastorali”
Anche il mondo dello sport e della musica offre 
ai giovani la possibilità di esprimersi al meglio: 
nel primo caso, la Chiesa invita a non sottova-
lutare le potenzialità educative, formative ed 
inclusive, dell’attività sportiva; nel caso della 
musica, invece, il Sinodo punta sul suo essere 
“risorsa pastorale” che interpella anche ad un 
rinnovamento liturgico, perché i giovani han-
no il desiderio di una “liturgia viva”, autentica 
e gioiosa, momento di incontro con Dio e con 
la comunità. I giovani apprezzano celebrazioni 
autentiche in cui la bellezza dei segni, la cura 
della predicazione e il coinvolgimento comuni-
tario parlano realmente di Dio”: vanno aiutati 
quindi a scoprire il valore dell’adorazione euca-
ristica e a comprendere che “la liturgia non è pu-
ramente espressione di sé, ma azione di Cristo 
e della Chiesa”. Le giovani generazioni, inoltre, 
vogliono essere protagoniste della vita ecclesia-
le, mettendo frutto i propri talenti, assumendosi 
responsabilità. Soggetti attivi dell’azione pasto-
rale, essi sono il presente della Chiesa, vanno 
incoraggiati a partecipare alla vita ecclesiale, e 
non ostacolati con autoritarismo. In una Chiesa 
capace di dialogare in modo meno paternalisti-
co e più schietto, infatti, i ragazzi sanno essere 
molto attivi nell’evangelizzazione dei loro coe-
tanei, esercitando un vero apostolato che va so-
stenuto e integrato nella vita delle comunità.
 
“Si aprirono i loro occhi”
Dio parla alla Chiesa e al mondo attraverso i gio-
vani, che sono uno dei “luoghi teologici” in cui 
il Signore si fa presente. Portatrice di una sana 
inquietudine che la rende dinamica – si legge 
nella seconda parte del Documento - la gioventù 
può essere “più avanti dei pastori” e per questo 
va accolta, rispettata, accompagnata. Grazie ad 
essa, infatti, la Chiesa può rinnovarsi, scrollan-
dosi di dosso “pesantezze e lentezze”. Di qui, il 
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richiamo del Sinodo al modello di “Gesù giova-
ne tra i giovani” e alla testimonianza dei santi, 
tra i quali si annoverano tanti ragazzi, profeti di 
cambiamento.
 
Missione e vocazione
Un’altra “bussola sicura” per la gioventù è la 
missione, dono di sé che porta ad una felicità 
autentica e duratura: Gesù, infatti, non toglie 
la libertà, ma la libera, perché la vera libertà è 
possibile solo in relazione alla verità e alla cari-
tà. Strettamente legato al concetto di missione, 
c’è quello di vocazione: ogni vita è vocazione in 
rapporto a Dio, non è frutto del caso o un bene 
privato da gestire in proprio – afferma il Sino-
do - ed ogni vocazione battesimale è una chia-
mata per tutti alla santità. Per questo, ciascuno 
deve vivere la propria vocazione specifica in 
ogni ambito: la professione, la famiglia, la vita 
consacrata, il ministero ordinato e il diaconato 
permanente, che rappresenta “una risorsa” da 
sviluppare ancora pienamente.
 
L’accompagnamento
Accompagnare è una missione per la Chiesa da 
svolgere a livello personale e di gruppo: in un 
mondo “caratterizzato da un pluralismo sempre 
più evidente e da una disponibilità di opzioni 
sempre più ampia”, ricercare insieme ai giovani 
un percorso mirato a compiere scelte definitive 
è un servizio necessario. Destinatari sono tutti i 
giovani: seminaristi, sacerdoti o religiosi in for-
mazione, fidanzati e giovani sposi. La comuni-
tà ecclesiale è luogo di relazioni e ambito in cui 
nella celebrazione eucaristica si viene toccati, 
istruiti e guariti da Gesù stesso. Il Documento 
Finale evidenza l’importanza del sacramento 
della Riconciliazione nella vita di fede e spro-
na genitori, insegnanti, animatori, sacerdoti ed 
educatori ad aiutare i giovani, attraverso la Dot-
trina sociale della Chiesa, ad assumersi respon-
sabilità in ambito professionale e sociopolitico. 
La sfida in società sempre più interculturali e 
multireligiose, è indicare nel rapporto con la di-
versità un’occasione di arricchimento reciproco 
e comunione fraterna.
 
No a moralismi e false indulgenze, sì a correzio-
ne fraterna
Il Sinodo quindi promuove un accompagna-
mento integrale centrato su preghiera e lavoro 
interiore che valorizzi anche l’apporto della psi-
cologia e della psicoterapia, quando aperte alla 

trascendenza. “Il celibato per il Regno” – si rac-
comanda – dovrebbe essere inteso come “dono 
da riconoscere e verificare nella libertà, gioia, 
gratuità e umiltà”, prima della scelta definitiva. 
Si punti ad accompagnatori di qualità: persone 
equilibrate, di ascolto, fede, preghiera, che si si-
ano misurate con le proprie debolezze e fragilità 
e siano per questo accoglienti “senza moralismi 
e false indulgenze”, sapendo correggere frater-
namente, lontani da atteggiamenti possessivi 
e manipolatori. “Questo profondo rispetto – si 
legge nel testo – sarà la migliore garanzia contro 
i rischi di plagio e abusi di ogni genere”.
 
L’arte di discernere
“La Chiesa è l’ambiente per discernere e la co-
scienza – scrivono i Padri Sinodali - è il luogo 
nel quale si coglie il frutto dell’incontro e del-
la comunione con Cristo”: il discernimento, at-
traverso “un regolare confronto con una guida 
spirituale”, si presenta quindi come il sincero 
lavoro della coscienza”, “può essere compreso 
solo come autentica forma di preghiera” e “ri-
chiede il coraggio di impegnarsi nella lotta spi-
rituale”. Banco di prova delle decisioni assunte 
sono la vita fraterna e il servizio ai poveri. I gio-
vani sono, infatti, sensibili alla dimensione della 
diakonia.
 
“Partirono senza indugio”
Maria Maddalena, prima discepola missiona-
ria, guarita dalle ferite, testimone della Resur-
rezione è l’icona di una Chiesa giovane. Fatiche 
e fragilità dei giovani “ci aiutano ad essere mi-
gliori, le loro domande – si legge – ci sfidano, 
le critiche ci sono necessarie perché non di rado 
attraverso di esse la voce del Signore ci chiede 
conversione e rinnovamento”. Tutti i giovani, 
anche quelli con diverse visioni di vita, nessuno 
escluso, sono nel cuore di Dio. I Padri mettono 



38 La voce della Comunità • Natale 2018 

in luce il dinamismo costitutivo della sinodalità, 
ovvero il camminare insieme: il termine dell’As-
semblea e il documento finale sono solo una 
tappa perché le condizioni concrete e le neces-
sità urgenti sono diverse tra Paesi e continenti. 
Di qui l’invito alle Conferenze Episcopali e alle 
Chiese particolari a proseguire il processo di di-
scernimento con lo scopo di elaborare soluzioni 
pastorali specifiche.
 
Sinodalità, stile missionario
“Sinodalità” è uno stile per la missione che spro-
na a passare dall’io al noi e a considerare la mol-
teplicità di volti, sensibilità, provenienze e cul-
ture diverse. In questo orizzonte vanno valoriz-
zati i carismi che lo Spirito dona a tutti evitando 
il clericalismo che esclude molti dai processi de-
cisionali e la clericalizzazione dei laici che frena 
lo slancio missionario. L’autorità – è l’auspicio 
– sia vissuta in un’ottica di servizio. Sinodali si-
ano anche l’approccio al dialogo interreligioso 
ed ecumenico mirato alla conoscenza reciproca 
e all’abbattimento di pregiudizi e stereotipi, e il 
rinnovamento della vita comunitaria e parroc-
chiale perché accorci le distanze giovani-Chiesa 
e mostri l’intima connessione tra fede ed espe-
rienza concreta di vita. Formalizzata la richiesta 
più volte avanzata in Aula di istituire, a livello di 
Conferenze Episcopali, un “Direttorio di pasto-
rale giovanile in chiave vocazionale” che possa 
aiutare i responsabili diocesani e gli operatori 
locali a qualificare la loro formazione ed azio-
ne con e per i giovani”, contribuendo a superare 
una certa frammentazione della pastorale della 
Chiesa. Ribadita l’importanza delle Gmg così 
come quella di centri giovanili ed oratori che 
però necessitano di essere ripensati.
 
La sfida digitale
Ci sono alcune sfide urgenti che la Chiesa è chia-
mata a cogliere. Il Documento Finale del Sinodo 
affronta la missione nell’ambiente digitale: par-
te integrante della realtà quotidiana dei giovani, 
“piazza” in cui essi trascorrono molto tempo e si 
incontrano facilmente, luogo irrinunciabile per 
raggiungere e coinvolgere i ragazzi anche nelle 
attività pastorali, il web presenta luci ed ombre. 
Se da una parte, infatti, permette l’accesso all’in-
formazione, attiva la partecipazione sociopoliti-
ca e la cittadinanza attiva, dall’altra presenta un 
lato oscuro – il così detto dark web – in cui si 
riscontrano solitudine, manipolazione, sfrutta-
mento, violenze, cyberbullismo, pornografia. Di 

qui, l’invito del Sinodo ad abitare il mondo di-
gitale, promuovendone le potenzialità comuni-
cative in vista dell’annuncio cristiano, e ad “im-
pregnare” di Vangelo le sue culture e dinamiche. 
Si auspica la creazione di Uffici e organismi per 
la cultura e l’evangelizzazione digitale che, oltre 
a “favorire lo scambio e la diffusione di buone 
pratiche, possano gestire sistemi di certificazio-
ne dei siti cattolici, per contrastare la diffusione 
di fake news riguardanti la Chiesa”, emblema di 
una cultura che “ha smarrito il senso della veri-
tà”, incoraggiando la promozione di “politiche e 
strumenti per la protezione dei minori sul web”.
 
Riconoscere e valorizzare donne nella società e 
nella Chiesa
Il Documento evidenzia anche la necessità di un 
maggiore riconoscimento e valorizzazione delle 
donne nella società e nella Chiesa, perché la loro 
assenza impoverisce il dibattito ed il cammino 
ecclesiale: urge un cambiamento da parte di tut-
ti – si legge – anche a partire da una riflessione 
sulla reciprocità tra i sessi. Si auspicano “una 
presenza femminile negli organi ecclesiali a tut-
ti i livelli, anche in funzioni di responsabilità” 
ed una “partecipazione femminile ai processi 
decisionali ecclesiali nel rispetto del ruolo del 
ministero ordinato”. “Si tratta di un dovere di 
giustizia” – afferma il documento – che trova 
ispirazione in Gesù e nella Bibbia.
 
Corpo, sessualità e affettività
Quindi, il Documento si sofferma sul tema del 
corpo, dell’affettività, della sessualità: di fronte 
a sviluppi scientifici che sollevano interrogativi 
etici, a fenomeni come la pornografica digitale, 
il turismo sessuale, la promiscuità, l’esibizioni-
smo on line, il Sinodo ricorda alle famiglie e alle 
comunità cristiane l’importanza di far scoprire 
ai giovani che la sessualità è un dono. Spesso la 
morale sessuale della Chiesa è percepita come 
“uno spazio di giudizio e di condanna”, men-
tre i ragazzi cercano “una parola chiara, uma-
na ed empatica” ed “esprimono un esplicito 
desiderio di confronto sulle questioni relative 
alla differenza tra identità maschile e femmini-
le, alla reciprocità tra uomini e donne, all’omo-
sessualità”. I vescovi riconoscono la fatica della 
Chiesa nel trasmettere nell’attuale contesto cul-
turale “la bellezza della visione cristiana della 
corporeità e della sessualità”: è urgente ricercare 
“modalità più adeguate, che si traducano con-
cretamente nell’elaborazione di cammini for-
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mativi rinnovati”. “Occorre proporre ai giovani 
un’antropologia dell’affettività e della sessualità 
capace di dare il giusto valore alla castità” per la 
crescita della persona, “in tutti gli stati di vita”. 
In tal senso si chiede di prestare attenzione alla 
formazione di operatori pastorali che risultino 
credibili e maturi da un punto di vista affettivo-
sessuale. Il Sinodo constata inoltre l’esistenza 
di “questioni relative al corpo, all’affettività e 
alla sessualità che hanno bisogno di una più ap-
profondita elaborazione antropologica, teologi-
ca e pastorale, da realizzare nelle modalità e ai 
livelli più convenienti, da quelli locali a quello 
universale. Tra queste emergono quelle relative 
alla differenza e armonia tra identità maschile e 
femminile e alle inclinazioni sessuali”. 
“Dio ama ogni persona e così fa la Chiesa rinno-
vando il suo impegno contro ogni discrimina-
zione e violenza su base sessuale”. Ugualmente 
– prosegue il documento – il Sinodo “riafferma 
la determinante rilevanza antropologica della 
differenza e reciprocità uomo-donna e ritiene ri-
duttivo definire l’identità delle persone a parti-
re unicamente dal loro orientamento sessuale”. 
Allo stesso tempo si raccomanda di “favorire” 
i “percorsi di accompagnamento nella fede, già 
esistenti in molte comunità cristiane”, di “perso-
ne omosessuali”. 
In questi cammini le persone sono aiutate a leg-
gere la propria storia; ad aderire con libertà e re-
sponsabilità alla propria chiamata battesimale; 
a riconoscere il desiderio di appartenere e con-
tribuire alla vita della comunità; a discernere le 
migliori forme per realizzarlo. In questo modo 
si aiuta ogni giovane, nessuno escluso, a inte-
grare sempre più la dimensione sessuale nella 
propria personalità, crescendo nella qualità del-
le relazioni e camminando verso il dono di sé”.

Accompagnamento vocazionale
Tra le altre sfide segnalate dal Sinodo c’è anche 
quella economica: l’invito dei Padri è ad inve-
stire tempo e risorse sui giovani con la proposta 
di offrire loro un periodo destinato alla matura-
zione della vita cristiana adulta che “dovrebbe 
prevedere un distacco prolungato dagli am-
bienti e delle relazioni abituali”. Inoltre, mentre 
si auspica un accompagnamento prima e dopo 
il matrimonio, si incoraggia la costituzione di 
equipe educative, che includano figure fem-
minili e coppie cristiane, per la formazione di 
seminaristi e consacrati anche al fine di supe-
rare tendenze al clericalismo. Speciale attenzio-
ne viene chiesta nell’accoglienza dei candidati 
al sacerdozio che a volte avviene “senza una 
conoscenza adeguata e rilettura approfondita 
della loro storia”: “l’instabilità relazionale e af-
fettiva, e la mancanza di radicamento ecclesiali 
sono segnali pericolosi. Trascurare la normativa 
ecclesiale a questo riguardo – scrivono i Padri 
Sinodali – costituisce un comportamento irre-
sponsabile, che può avere conseguenze molto 
gravi per la comunità cristiana”.
 
Chiamati alla santità
“Le diversità vocazionali – conclude il Docu-
mento Finale del Sinodo sui giovani – si rac-
colgono nell’unica e universale chiamata alla 
santità. Purtroppo il mondo è indignato dagli 
abusi di alcune persone della Chiesa piuttosto 
che ravvivato dalla santità dei suoi membri”, 
per questo la Chiesa è chiamata ad “un cambio 
di prospettiva”: attraverso la santità di tanti gio-
vani disposti a rinunciare alla vita in mezzo alle 
persecuzioni pur di mantenersi fedeli al Vange-
lo, può rinnovare il suo ardore spirituale e il suo 
vigore apostolico.
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Caro Diario,
Voglio raccontarti della “straordinaria” 
settimana che ho vissuto. E’ stata una setti-

mana di condivisione totale e di confronto sincero 
insieme al gruppo giovani dell’oratorio, del quale 
faccio parte solo da qualche mese.  All’inizio ero 
un pochino titubante perché sapevo di  non esse-
re più un’adolescente guidata dalla luce dei miei 
educatori ma piano piano stavo diventando una 
giovane affiancata da tutte le luci dei miei compa-
gni di viaggio. 
La nostra avventura è stata guidata dal tema del-
la vocazione e della parola che discerne. Per com-
prendere meglio queste tematiche complesse ab-
biamo fatto alcuni  riferimenti  alla storia di Davide.  
Durante questa settimana abbiamo avuto l’op-
portunità di ascoltare e confrontarci con due 
“luci” più forti ed intense delle nostre: quella  di 
Don Alberto e quella del Parroco della parrocchia 
di Azzano San Paolo. Entrambi con le loro testi-
monianze ci hanno aiutato a comprendere meglio 
alcuni passi delle scritture e ci hanno fatto scon-
trare con tematiche molto profonde e riflettere su 
importanti temi della nostra vita.
Una delle realtà che abbiamo trattato è stata quel-
la della vocazione; tutti noi ci siamo chiesti quale 
fosse la nostra vocazione e se in questo momento 

della nostra vita ci trovassimo sulla strada giusta 
per raggiungerla.  Ognuno di noi si è reso conto 
di essere unico, di avere una storia propria, unica 
ed inconfondibile con quella degli altri. Molti di 
noi allo stesso tempo però ci troviamo in un mo-
mento di confusione, nel quale la nostra bussola 
interiore inizia a girare a vuoto; le nostre idee e 
i nostri sogni non corrispondono alla realtà che 
stiamo vivendo.
Un’altra tematica che abbiamo affrontato è quella 
relativa alle nostre paure, ai Golia presenti nella 
nostra vita. Dinnanzi alle difficoltà e agli ostacoli 
ci sentiamo sempre più piccoli, ma è proprio da 
questa “piccolezza” che dobbiamo rialzarci e ave-
re coraggio in tutte le persone che ci circondano 
e che si preoccupano del nostro bene , ma soprat-
tutto dobbiamo avere coraggio in noi stessi e nel-
le nostre potenzialità. 
Dobbiamo cercare di affrontare ogni situazione 
da guerrieri, sempre attivamente, avere fiducia in 
noi stessi e non aver paura a lasciarci affiancare 
dalla “luce” di chi è disposto ad aiutarci e percor-
rere insieme a noi un pezzettino della nostra vita. 
Il nostro sogno non deve essere quello di vivere la 
nostra vita in panchina e viverle da spettatori, ma 
deve essere quello di vivere da protagonista ogni 
singolo momento della nostra vita.

VIVERE DA PROTAGONISTI
La settimana di vita comune dei giovani

11 – 18 Novembre 2018
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Il gruppo AIDO di Dalmine dopo la sua rico-
stituzione avvenuta nella scorsa primavera ha 
ripreso la

propria attività che sostanzialmente si traduce in 
un’opera di sensibilizzazione ed informazione 
sulla donazione di organi.
Nei corso di questo anno e mezzo la gente ha ri-
preso a vederci nelle strade in diverse iniziative 
che abbiamo intrapreso. Siamo stati presenti ad 
“Esponiamo Dalmine”, siamo andati alle feste dei 
vari oratori Dalminesi, abbiamo partecipato alla 
giornata nazionale dell’Aido con l’offerta del no-
stro fiore simbolo L’Anthurium, abbiamo soste-
nuto insieme ad altri gruppi lo spettacolo “Can-
tando per la vita”, siamo entrati nelle scuole con 
ore di formazione.
Ma il successo vero è stato quello di raccogliere 
circa 100 nuove adesioni alla nostra associazione 
(a Dalmine adesso siamo in circa 1400) e quello di 
diffondere la cultura del dono disinteressato.
ln questi ultimi anni, anche per stare al passo con 
i progressi della medicina, la nostra associazione 
ha “allungato” il proprio nome, infatti ora si chia-
ma Associazione Italiana per la Donazione di Or-
gani, tessuti e cellule mantenendo però l’acroni-
mo AIDO ..... Ciò che è leggermente cambiato è il 
simbolo ora con la scritta bianca in campo rosso.
Da qui la necessità di cambiare il nostro labaro, 
quello vecchio lo custodiremo con molta cura 
perché fa parte della nostra storia, e quindi ab-
biamo richiesto a don Roberto la benedizione del 
nuovo Labaro.
Il giorno 10 di novembre presso la chiesa di San 
Giuseppe don Roberto ha officiato la Santa Mes-
sa in cui il nostro labaro è stato benedetto. Alla 
cerimonia hanno partecipato il Sindaco Lorella 
Alessio, L’assessore alla cultura Paolo Cavalieri 
il Maresciallo Giuseppe Scerra, il gruppo Avis di 
Dalmine, il gruppo Alpini di Dalmine, 18 grup-
pi AIDO e Pietro Zanoli in rappresentanza del 
gruppo provinciale di Bergamo che ci ha dato 
una grande mano all’organizzazione della gior-
nata, oltre ovviamente a tanti iscritti AIDO. Vor-
remmo segnalare in particolare anche la presenza 
di Itala ed Alberto Stobbia fratelli del compianto 

Antonio primo donatore di organi di Dalmine (42 
anni fa...) a cui è dedicato il nostro gruppo. Da 
non dimenticare la presenza di due trapiantati 
Marco Minali ed Alberto Signorini che in serata 
hanno portato la propria testimonianza.
Un grazie di cuore a tutti per la sentita partecipa-
zione.
Vorremmo inoltre ringraziare don Roberto che 
con la sua “passione” è riuscito anche in questa 
circostanza a far si che la cerimonia diventasse 
particolarmente coinvolgente per tutti ed in modo 
particolare a noi iscritti e volontari AIDO. Inoltre 
durante l’offertorio sono stati portati all’altare ol-
tre ovviamente al pane ed al vino, anche simboli 
della nostra associazione come l’anthurium ed il 
camice di un medico. Ancora più bella la coinci-
denza che la Benedizione del labaro sia coincisa 
con la giornata interparrocchiale della Carità .... 
donare è stato quindi un messaggio univoco in 
questa bellissima giornata.
Dopo la Santa Messa la serata è continuata con 
un buonissimo rinfresco organizzato presso l’O-
ratorio San Giuseppe di Dalmine ed a seguire la 
Commedia “Basta che sian di Fori” offerta gratu-
itamente (grazie! grazie!) dalla Compagnia Filo-
drammatica Dialettale di Sforzatica Sant’Andrea. 
I nostri amici attori ci hanno regalato due ore di 
serenità e sano divertimento e ci hanno già ga-
rantito la loro presenza l’anno prossimo con una 
nuova commedia.
Prima della rappresentazione abbiamo presenta-
to al pubblico in sala, oltre 150 persone, alcune 

DONARE, IN OGNI CASO, 
È DARE SPERANZA DI VITA

La Festa per la benedizione del nuovo labaro dell’AIDO
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testimonianze che ci hanno fatto commuovere. I 
Fratelli Stobbia hanno condiviso i momenti tragi-
ci della morte del fratello e, riportiamo le loro pa-
role: “Siamo fiduciosi che questa testimonianza possa 
incoraggiare quanti non riescono ancora a decidere l‘i-
scrizione all’AlDO perché donare, in ogni caso, è dare 
speranza di vita”.
Abbiamo letto due righe di una donatrice vivente 
della bassa Bergamasca, che ha voluto rimanere 
anonima, in cui raccontava la sua esperienza di 
donazione di una parte del proprio fegato al pa-
dre malato gravemente.
E’ piaciuto molto anche l’intervenuto del nostro 
Sindaco Lorella Alessio, commossa per queste te-
stimonianze, che ci ha invitato a proseguire sulla 
strada intrapresa. 
Tra un tempo e l‘altro della commedia abbiamo 
avuto il piacere di avere le testimonianze anche 
di due trapiantati che hanno trascinato la sala nel 
loro entusiasmo di rivivere una nuova vita!!!
Marco Minali ed Alberto Signorini che dopo il tra-
pianto (per entrambi effettuato oltre 20 anni fa’) 
hanno ripreso una vita normale tanto da parteci-
pare ai mondiali dei trapiantati vincendo la me-
daglia di bronzo nel ciclismo e nella pallacanestro 

.... bravissimi!! Inoltre sono sempre disponibili a 
partecipare a serate come la nostra per portate la 
testimonianza di come un trapianto possa cam-
biare la vita. Per noi volontari di AIDO che abbia-
mo organizzato la serata è stata una giornata stra-
ordinaria, passata dalla preoccupazione che tutti 
filasse liscio alla felicità di aver dato qualcosa alla 
nostra comunità, abbiamo sentito la presenza ed 
il calore di tante persone e questo è stato suffi-
ciente per regalarci una serata meravigliosa.
Credo che tutti noi, nel vedere la disponibilità di 
tante persone nel darci una mano, da oggi saremo 
ancora più determinati nell’offrire il nostro tem-
po per far crescere la consapevolezza che le paro-
le “dono disinteressato’ non sono solo parole ma 
per qualcuno sono una speranza per avere una 
vita migliore.

Il consiglio Direttivo Aido Dalmine

P.S, la nostra sede (nei locali dell’Avis che ringra-
ziamo per ospitalità) è aperta il primo ed il terzo 
sabato del mese dalle 9 alle 11 ... vi aspettiamo 
numerosi per avere informazioni, per darci una 
mano nelle prossime iniziative e ... per iscrivervi 
all’AIDO!!!



scuola materna

Con vero piacere colgo l’occasione di scambiare  
qualche pensiero con Voi lettori!
Questa volta avviene in occasione della ripresa 
dei lavori di collaborazione per l’anno scolastico 
da poco iniziato. E’ appunto l’argomento oggetto 
di tre incontri di formazione per le famiglie che 
mi entusiasma: “Le basi essenziali della comu-
nicazione tra genitori e bambini nei primi cinque 
anni di vita”. Come sempre la scelta è stata il 
frutto di scambi con il corpo insegnante e la Di-
rettrice, Suor Ignazia. Mi è sembrata una scelta 
quanto mai opportuna, sempre nell’ottica di uno 
scambio formativo e non di una prescrizione di 
ricette comportamentali, perché sempre più si 
comprende che la “formazione” è molto più effi-
cace della sola “informazione”. 
La prima serata è stata veramente appagante: ci 
siamo occupati dell’argomento collegandoci al 
programma che i bambini stanno seguendo, un 
percorso conoscitivo dei cinque sensi.
E’ così che abbiamo incontrato IL TATTO parlan-
do delle mani che toccano il bambino sin dalla 
nascita: le mani che curano, che avvolgono, che 
accolgono. Le mani che trasmettono il calore, 
non solo fisico, che danno al neonato la sensazio-
ne di esistere.
E’ arrivata poi la voce, L’UDITO: abbiamo sentito 
le voci dei genitori che parlano al bambino anche 
quando non è ancora presente il linguaggio.
Abbiamo successivamente incontrato la grande 
protagonista, LA VISTA, in particolare lo sguar-
do, lo sguardo dell’altro che rispecchia e dà al 
bambino la percezione della propria esistenza e 
su cui ci siamo tanto soffermati parlando della 
necessità di essere espressivi con i propri figli, 
accentuare la mimica facciale, con tutta la gam-
ma delle possibili sfumature che diventano così 
patrimonio dell’individuo.
Anche L’OLFATTO ha trovato posto quando ab-
biamo parlato di come il bambino utilizzi questo 
senso per rimanere in comunicazione con il cor-

Alla scoperta dei cinque sensi

po della madre attraverso i cosiddetti “oggetti 
transizionali”, ad esempio annusando il pigiama 
di lei per rassicurarsi prima di dormire da solo 
nel proprio lettino.
E non poteva mancare IL GUSTO attraverso cui il 
bambino comunica con la madre con i segnali di 
gradimento del cibo che lei gli offre. 
Come vediamo, è stata spesso nominata la ma-
dre, la prima figura con cui il bambino viene in 
contatto. Ma subito è emerso quanto fondamen-
tale sia sin dal primo momento la presenza del 
padre, che presenta il piccolo al mondo, in cui la 
coppia genitoriale lo accompagnerà.
Ecco perché nei prossimi due incontri verranno 
focalizzate queste funzioni.
L’obiettivo è accompagnare i genitori in questa 
entusiasmante avventura comunicativa con i loro 
piccoli, che hanno bisogno di sentirsi riconosciu-
ti e desiderati per poter proiettarsi con gioia nel 
mondo. 

 Dott.ssa Elda Arpaia
(Psicologa e Psicoterapeuta 

per l’età evolutiva e  per l’età adulta-
 Presidente del Centro Anthropos 

di Bergamo)
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scuola materna

La Scuola dell’Infanzia paritaria interpar-
rocchiale “San Filippo Neri” è sorta nel 
1995 per volontà di Mons. Roberto Amadei, 
dei parroci e delle comunità parrocchiali 
di Dalmine, al fine di realizzare una scuola 
cattolica sul territorio.
Questa istituzione è quindi espressione di 
una volontà che intendeva allora, e intende 
ancora oggi, dar vita ad un progetto educa-
tivo alla luce della missione pastorale della 
Chiesa.
Tale compito è stato affidato alle Suore Or-
soline di Somasca, che già operavano nelle 
scuole dell’infanzia comunali di Dalmine.
La scelta dell’Istituto di concentrare le pro-
prie forze nella Scuola dell’Infanzia inter-
parrocchiale ha consentito di evidenziare 
ancora di più l’importanza di questo pro-
getto, che negli anni si è evoluto caratteriz-
zando la Scuola paritaria Interparrocchiale 
come una comunità educante, che ha alla 
base del suo pensiero e dell’operato delle 
insegnanti un’idea fondamentale: l’assolu-
ta importanza che ha ogni singolo bambino, 
accolto per quello che è, come dono di Dio.
Questa scommessa educativa ha avvertito 
l’esigenza di ampliare la propria offerta ai 
bambini di età inferiore (12-36 mesi): nel 
2010 il trasferimento in una nuova strut-
tura, ha consentito di adibire alcuni spazi 
disponibili, ai servizi di sezione Primavera 
e del Nido  Arcobaleno integrato e accre-
ditato.

Un po’ storia

Insieme come scuola, si promuove la formazione inte-
grale del bambino, dando largo spazio alla collaborazio-
ne e alla partecipazione delle famiglie, offrendo spesso 
momenti di condivisione dei valori che accompagnano al 
dialogo e all’incontro, che traducono il senso di apparte-
nenza e l’apertura all’altro come stile di vita.

Suor Ignazia



45

scuola materna

Da pochi giorni nell’atrio della nostra scuola 
abbiamo allestito  un grande pannello raffigu-
rante l’arca di Noè, colorato dai bambini grandi 
della scuola dell’infanzia. Questo disegno rap-
presenta per noi l’inizio di un percorso religio-
so che da questa settimana ci accompagnerà 
sino al Natale.
E’ un percorso che non coinvolge soltanto i no-
stri bimbi, ma “abbraccia” anche le loro fami-
glie e insieme, rifletteremo insieme sulle figu-
re presenti nel Presepe.
Infatti, una volta  aperto il portone dell’Arca di 
Noè,  là dentro si potrà scorgere la Sacra Fa-
miglia, che verrà composta di settimana in set-
timana. 
Le famiglie, con l’avvicinarsi dell’Avvento, sono 
invitate ad apporre sul pannello semplici rifles-
sioni in merito a:
 - Giuseppe - con pensieri legati alla forza del 
papà;
- Angelo - con pensieri legati alle presenze 
esterne alla famiglia che aiutano e sorreggono 
il percorso educativo;
- Maria -con pensieri legati alla carezza e alla 
dolcezza della mamma;
- Famiglia – con pensieri liberi  da parte delle 
famiglie di tutti i bambini.
Ogni famiglia, insieme al proprio bambino, 
scriveranno  i loro pensieri su nuvolette, onde, 
e animali… che andranno ad abbellire e ad ad-
dobbare la nostra arca di Noè rivisitata a Pre-

Il nostro percorso di Avvento… per avvicinarci al Natale!

sepe!!!
Inoltre, di fronte al pannello della Natività, 
verranno esposti tutti gli animali preparati dai 
bambini e le loro famiglie, per simboleggiare 
che Gesù voleva bene e donava amore  proprio 
a tutti… non solo agli uomini ma anche agli ani-
mali e a tutte le creature del mondo!
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Il celeste bambino faccia sentire anche al 
vostro cuore tutte quelle sante emozioni che 
fece sentire a me nella beata notte, allorché 
venne deposto nella povera capannuccia. 
Oddio, non saprei esprimervi tutto quello 
che sentii nel cuore in questa felicissima 
notte. Mi sentivo il cuore traboccante di un 
santo amore verso il nostro Dio umanato 

Padre Pio 

La devozione di Padre Pio 
L’amore di Padre Pio per il Bambinello è radi-
cato nella sfera francescana: come San Fran-
cesco, il Padre sentiva forte il legame con il 
Cristo povero. Sempre sulla scia del Santo di 
Assisi, il mistero di un Dio che si fa piccolo 
bambino e si consegna nelle mani dell’umani-
tà riempiva di commozione Padre Pio – tanto 
da preferire la festa del Natale alla Pasqua – 
ed educava i suoi figli spirituali ad accogliere 
la venuta di Dio. 
Padre Pio da piccolino aveva un amore spas-
sionato per il Natale e, in parrocchia, insie-
me agli altri bambini, ogni anno, preparava 
il presepe con statuine modellate con la cre-
ta e le casette di cartone illuminate con delle 
vere e proprie lucciole. Il legame con la festa 
di Gesù Bambino andò ad intensificarsi con 
gli anni: una volta, dopo un’abbondante ne-
vicata a San Giovanni Rotondo, andò sul coro 
la mattina presto e, dopo aver aperto la fine-
stra, disse ad un frate che passava lì vicino di 
amare la neve perché gli ricordava il Natale, 
la festa di Dio che, fattosi uomo, entra nella 
storia dell’umanità. 
C’è stato un periodo in cui Padre Pio si tro-
vò a vivere il Natale sotto le armi. Siamo nel 
1916 e da Napoli scrisse a Padre Agostino: 

«Gesù ha voluto anche quest’anno farmi speri-
mentare l’amarezza della solitudine dei confratel-
li». Raccontò però che la sera della vigilia di 
Natale altri sacerdoti come lui volevano ce-
lebrare la Santa Messa, ma la figlia del sacre-
stano, per non perder tempo, concesse solo 
un breve momento di preghiera. Padre Pio e 
i suoi amici sacerdoti trovarono una scaletta 
interna che portava alla cappellina e, di na-
scosto durante la notte, celebrarono la nascita 
del Bambinello: uno di loro faceva la guar-
dia, l’altro diceva la Messa, un altro serviva 
la mensa. 
Più di una volta il Bambinello si manifestò 
tra le braccia di Padre Pio. Padre Raffaele da 
Sant’Elia a Pianisi raccontò: «Stavo scendendo 
in chiesa per la Messa di mezzanotte del Natale 
del 1924. Il corridoio era illuminato da un lume a 
petrolio. In quella penombra, vidi che anche Padre 
Pio era uscito dalla sua cella e camminava piano 
piano. Era avvolto in un alone di luce e portava 
tra le braccia Gesù Bambino. Rimasi immobile, 
folgorato, sulla porta della mia cella. Mi inginoc-
chiai. Padre Pio passò accanto a me, raggiante, e 
non si accorse neppure che io ero lì ad appena due 
passi da lui!». 
Anche Lucia Iadanza, sua figlia spirituale, 
scrisse nel suo diario di un simile episodio 

PADRE PIO E IL NATALE
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accaduto la notte del 24 dicembre 1922: «i fra-
ti avevano portato un grande braciere in sacrestia 
e molte persone stavano intorno per scaldarsi. Re-
citavamo il rosario in attesa della Messa. Padre 
Pio pregava in mezzo a noi. Ad un tratto, in un 
alone di luce, tra le sue braccia vidi apparire Gesù 
Bambino. Il volto del Padre era trasfigurato, i suoi 
occhi rivolti a quella figura di luce che aveva tra 
le braccia, le labbra aperte in un sorriso stupito. 
Quando la visione svanì, il Padre, da come lo 
guardavo, si rese conto che avevo visto tutto. Mi 
si avvicinò e mi disse di non parlare con nessuno». 

I confratelli ricordano che Padre Pio voleva 
che il presepe fosse allestito di fronte al suo 
confessionale per poterlo ammirare costan-
temente. Nelle lunghe ore di confessioni, te-
neva sempre lo sguardo rivolto alla statuetta 
del Bambino Gesù. 

Diceva Padre Pio: “Quali e quanti ne sono, o 
cristiani, gli insegnamenti che si partono dal-
la grotta di Betlemme! Oh! come deve sen-
tirsi acceso il cuore di amore per Colui che 
tutto tenerezza si è fatto per noi! Oh, come 
dovremmo ardere dal desiderio di condurre 
il mondo tutto a quest’umile grotta, asilo del 
Re dei Re, più grande di ogni reggia umana, 
perché trono e dimora di Dio! Chiediamo a 
questo Divin Bambino di rivestirci di umiltà, 
perché solo di questa virtù possiamo gusta-
re questo mistero ripieno di divine tenerez-
ze. […] Tutto questo l’hai fatto per amore, e 
non ci inviti che all’amore, non ci parli che di 
amore, non ci dai che prove di amore”. 

Preghiera a Gesù Bambino 

Preghiera che Padre Pio recitava 
nel periodo di Natale 

O divinissimo Spirito 
dà moto al mio cuore 
per adorare ed amare; 
dà lume al mio intelletto 
per contemplare la sublimità 
del mistero di carità d’un Dio 
fattosi Bambino; 
dà fuoco alla mia volontà, 
perché possa riscaldare con essa 
colui che è tremante per me sulla paglia. 
Madre mia Maria, 
conducimi Teco nella grotta di Betlemme 
e fammi inabissare nella contemplazione 
di ciò che di grande e sublime è 
per svolgersi nel silenzio di questa più 
grande e bella notte 
che il mondo abbia mai visto.
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“ORA VI DICO DI IO…” 
DALMINE E LA GRANDE GUERRA

Il giorno 27 ottobre l’Associazione Storica dal-
minese ha presentato alla cittadinanza il libro 
“Ora vi dico di io…” Dalmine e la Grande Guerra 

scaturito da un lungo lavoro di ricerca di noti-
zie, di dati e di testimonianze sui circa trecento 
soldati dalminesi coinvolti nella Grande Guerra 
del 1915-1918, dalla quale 84 non tornarono. Filo 
conduttore della narrazione è stato il contesto 
dalminese visto nel suo evolversi storico e an-
tropologico dal Settecento ai primi anni del No-
vecento, con la trasformazione del territorio da 
zona agricola, con la secolare presenza di alcune 
importanti famiglie di proprietari terrieri tra le 
quali i Dall’Ovo e i Camozzi, a zona industriale 
dopo l’insediamento della Società Anonima Tubi 
Mannesmann, costituitasi a Milano nel 1906. E 
fu proprio la famiglia Camozzi che a inizio seco-
lo, vendendo alla Mannesmann i propri posse-
dimenti locali gravati da notevoli passività, fece 
partire questo processo di trasformazione con 
tutti i problemi che lo scoppio del conflitto mon-
diale determinò anche nel nostro territorio. Dal-
mine, tra altre cose, in quegli anni non era più un 
comune a sé come in passato  e non aveva ancora 
neanche una parrocchia. Succedeva inoltre che 
mentre Sforzatica apparteneva al distretto mili-
tare di Bergamo, Mariano e Sabbio facevano rife-
rimento a quello di Treviglio. 
“Il doloroso esodo…” avvenuto allo scoppio del-
la Grande Guerra e di cui scriveva don Angelo 
Fenaroli, parroco di Mariano, fu veramente tale 
se si considera che questa guerra coinvolse non 
solo i militari al fronte, ma anche il cosiddetto 
fronte interno. Nella quotidianità della vita di 
paesi e città infatti la popolazione, anche se non 
direttamente coinvolta nelle vicende belliche, 
dopo la partenza degli uomini, con l’innescarsi 
di trasformazioni economiche, sociali e politiche 
epocali, visse gravi drammi individuali e fami-
liari: si crearono infatti ovunque regole e divieti 
relativi alla vita di ogni giorno lontani dai para-
metri del tempo di pace, si generarono problemi 
nuovi con il diverso ruolo assunto dalle donne e 
il loro utilizzo nel mondo del lavoro, la possibile 
disgregazione della famiglia, la cura di anziani e 
bambini e, su tutto, la povertà. 
Nel corso del lavoro sono emerse alcune interes-

santi particolarità del piccolo borgo di Dalmine 
che non tutte possono essere qui ricordate. An-
zitutto, nonostante Dalmine non fosse comune 
a sé, si è trovato che, nell’Albo d’oro dei Caduti 
della Grande Guerra, 15 di loro sono dichiarati 
nativi del comune di Dalmine.
La cosa non ha spiegazione se si considera che 
essi, come risulta dai loro atti di nascita, erano 
invece nativi di Mariano dove sono ricordati tra 
i caduti delle due guerre mondiali. 
E’ inoltre narrato il caso del giovanissimo  Mi-
chele Testa, nato il 5 febbraio 1900 che indicò 
personalmente di essere nato a Dalmine ed in 
effetti aveva ragione. Michele, era figlio di Zac-
caria  che, fattore dei Camozzi Danieli, doveva 
provvedere a che tutto procedesse per il meglio 
nella villa, sempre pronta per le periodiche visite 
e sporadiche permanenze dei padroni. Michele 
con i suoi giovani genitori - papà Zaccaria alla 

Dalmine nel periodo della Grande Guerra

Caduti di Mariano indicati come nati 
nel comune di Dalmine
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sua nascita aveva 21 anni - abitava in due locali 
al civico 23 e lì vicino, al 21, c’erano i nonni pater-
ni Antonio e Giuseppa Bertola con gli zii tra cui 
Bernardina nata qualche mese dopo di lui e lo zio 
Michele suo omonimo nato nel 1890. Quella dei 
Testa era la tipica sistemazione in una corte ber-
gamasca di inizio Novecento. Nello stesso com-
plesso rurale si affacciavano anche la macelleria 
Mologni e la farmacia.  Michele venne assunto 
alla Mannesmann nel 1915 e risulta licenziato 
nel 1918 quando, presumibilmente dopo la visita 
di leva, partì per la guerra forse anche spinto da 
spirito patriottico alimentato dal comportamen-
to dello zio che in Libia si era guadagnato una 
medaglia al valore. Del ragazzo, oltre a una foto 
a Sforzatica, non rimangono che poche tracce a 
Guastalla dove morì all’ospedale militare in cui 
fu ricoverato dal campo di concentramento per 
ex prigionieri italiani. Sì, perché Michele fu fat-
to prigioniero quasi subito e, dopo il rimpatrio 
al termine del conflitto, fu internato a Guastalla 
come successe a molti ex prigionieri sospettati di  
essere dei sovversivi e potenziali nemici per lo 
stato.  Di questa sua permanenza ci dà certezza 
solo  l’estratto dell’atto di morte perché i docu-
menti dell’ospedale militare relativi alle annate 
1918-1919 sono andati dispersi.
Molto meglio andò a Camillo Mologni, il macel-
laio del paese che, dato prima per disperso e poi 
per morto, era invece stato ricoverato in ospeda-
le a Torino per congelamento degli arti, riman-

dato poi al fronte, fatto prigioniero ed infine con-
gedato dal 5° Regg. Alpini nell’agosto del 1919.  
Nel libro si racconta anche di una espressione 
dialettale Ta sét pégio d’un àscaro che veniva usa-
ta abitualmente nei decenni passati a Dalmine. 
Le persone anziane infatti si rivolgevano, bron-
tolando, con quelle parole a chi, non molto ri-
spettoso del precetto domenicale, inventava una 
qualche scusa per saltare la messa. L’espressione 
dialettale era un retaggio della Grande Guerra 
perché durante il conflitto si era avuta in paese 
la presenza di circa 300 soldati ascari eritrei che 
erano attendati nei pressi di Dalmine come scris-
se don Pietro Natali e vivevano “nell’osservanza 
dei loro costumi e dei loro riti superstiziosi”. 
Il corpus centrale del volume è costituito dalla 
corrispondenza inviata e ricevuta dal fronte che 
vuole, nella ricorrenza del centenario della fine 
del conflitto, dare voce ai soldati dalminesi e  
renderli ancora presenti alla loro città con il filo 
della memoria.  

Mariella Tosoni
mariella.tosoni@gmail.com

(Associazione Storica Dalminese)

Per la redazione del libro, al di là dei nomi degli autori 
dei vari capitoli, hanno collaborato alle ricerche archi-
vistiche e sul territorio, oltre che alle varie fasi di rea-
lizzazione, le seguenti persone: Sergio Bettazzoli, So-
nia Colleoni, Valerio Cortese, Claudio L. Pesenti, Enzo 
Suardi, Fabiano Tironi, Mariella Tosoni, Gianni Valota. 
https://dalminestoria.wordpress.com/ (in Facebook: 
Gruppo Storico Dalminese; associazionestoricadalmi-
nese@gmail.com)

 La macelleria Mologni (foto Edy Spreafico)

Michele Testa
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Non solo Poesie
CIÒ CHE NON CAMBIA
Cambia ciò che è superficiale 
e anche ciò che è profondo; 
cambia il modo di pensare, 
cambia tutto in questo mondo. 
Cambia il clima con gli anni, 
cambia lo splendore del più prezioso brillante, 
passando di mano in mano. 
Cambia direzione il viandante, 
cambia il sole nella sua corsa, 
anche quando la notte persiste; 
cambia la pianta, 
e si veste di verde in primavera 
e di rosso in autunno. 
E così come tutto cambia, 
che pure io cambi non è strano. 
Ma ciò che non cambia 
è il mio amore per ciò che amo, 
per quanto lontano mi trovi da lui.

Mercedes Sosa.

CERCA IL SIGNORE
Cerca il Signore in un presepio, 
cercalo dove nessuno lo cerca, 

nel povero, nel semplice, nel piccolo, 
non cercarlo tra le luci delle grandi città, 

non cercarlo nell’apparenza. 
Non cercarlo in tutto questo apparato pagano che ci si offre ogni momento. 

Cercalo nelle cose insolite e che ti sorprendono.
  Jorge Mario Bergoglio, 
  Omelia Messa di mezzanotte, Natale 2010

OLTRE L’IDILLIO INFRANTO
S’infrange l’idillio del Natale. 
Ora il tuo cupo presentimento, Madre, 
prende corpo nella profezia: 
“Tu, Bambino, sarai pietra di scandalo. 
E a te, Donna, una spada trapasserà l’anima”.
Pallida e pensosa guardi tuo Figlio 
con ansioso stupore, gravido di sfide: 
“Dovrà questo mio latte 
nutrire il sangue stesso del mio Signore 
per renderlo pietra d’inciampo, 
causa di caduta per molti?”
Non pensare Madre al suo destino di morte. 
Non riandare alla straziante profezia. 
Non sentirti in colpa se, a volte, 
dimentichi la sua divina natura. 
Godilo come frutto del tuo ventre.
Rallegrati del tuo sposo Giuseppe, 
che silenzioso, contempla 
quanto tu assomigli a Dio 
e allevia col suo amore la tua pena 
mentre Gesù, sereno, 
si nutre dal seno materno.

Valentino Salvoldi

50
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DICEMBRE 2018

23 dom  Quarta domenica di Avvento 
70° Anniversario dell’Oratorio: nelle Messe raccolta di offerte per l’Oratorio 

25 mar  Natale del Signore 
26 mer  Santo Stefano 
27 gio   Pellegrinaggio in Giordania e Gerusalemme (fino al 3 Gennaio)  
30 dom  Festa della Sacra Famiglia 
31 lun   Te Deum di ringraziamento

GENNAIO 2019

1 mar   Solennità di Maria Madre di Dio - Giornata della Pace; Capodanno 
4 ven   Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica  
6 dom   Solennità dell’Epifania 

Benedizione dei bambini e tombola all’Oratorio 
7 lun   Equipe educativa dell’Oratorio 
9 mer   Consiglio della Comunità 
10 gio   Adorazione e Messa Gruppo Padre Pio 
11 ven 
12 sab   15-17.00 preparazione al Battesimo a Brembo 

Decimo anniversario del Battesimo dei ragazzi di quinta elementare 
13 dom  Festa del Battesimo del Signore 

Inizio del Corso dei fidanzati a Mariano 
14 lun   Incontro Caritas parrocchiale 
15 mar  Formazione interparrocchiale catechisti e animatori 
16 mer   Incontro Gruppo liturgico
18 ven   Ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani 
19 sab   70° Anniversario dell’Oratorio: ore 18.00 incontro con il testimone per tutti in particolare 

con i genitori e cena condivisa 
20 dom  70° Anniversario dell’Oratorio: nelle Messe raccolta di offerte per l’Oratorio 

Incontro di Azione Cattolica 
22 mar  Incontro dei catechisti e degli animatori degli adolescenti 
25 ven   Incontro Gruppo missionario 
26 sab   Incontro delle famiglie dei bambini di Prima Comunione 
27 dom  Settimana di Festa in onore di san Giovanni Bosco 
28 lun   In settimana Comunione agli ammalati 

Calendario Pastorale Parrocchiale
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29 mar  70° Anniversario dell’Oratorio: proposta formativa 
31 gio   Festa di san Giovanni Bosco – Messa all’oratorio

Febbraio 2019

1 ven   Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica 
Fiaccolata in onore di san Giovanni Bosco 

3 dom   Festa della Vita 
Gita parrocchiale a Brescello e Cremona 

5 mar   Ritiro ragazzi seconda media 
Formazione interparrocchiale catechisti e animatori 

6 mer   Consiglio della Comunità 
7 gio   Ritiro ragazzi prima media 
9 sab   15-17.00 preparazione al Battesimo a Brembo 
10 dom  70° Anniversario dell’Oratorio: 

ore 11.00 incontro per tutti in particolare per i genitori 
11 lun   Equipe educativa dell’Oratorio 
12 mar  Incontro dei catechisti e degli animatori degli adolescenti 
13 mer   Ritiro ragazzi quinta elementare 

Incontro Gruppo liturgico
14 gio   Adorazione e Messa Gruppo Padre Pio 
15 ven   Ritiro ragazzi quarta elementare 

Incontro Gruppo missionario 
17 dom  Giornata del Seminario 

Incontro di Azione Cattolica 
18 lun   Incontro Caritas parrocchiale 
19 mar  Ritiro ragazzi terza elementare 
21 gio   Ritiro ragazzi seconda elementare 
22 ven   70° Anniversario dell’Oratorio: 

Tavola rotonda con i sacerdoti che hanno prestato servizio a Dalmine 
24 dom  70° Anniversario dell’Oratorio: nelle Messe raccolta di offerte per l’Oratorio 
25 lun   In settimana Comunione agli ammalati 

Marzo 2019

1 ven   Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica 
3 dom   Festa di Carnevale 
4 lun   Equipe educativa dell’Oratorio 
6 mer   Mercoledì delle Sacre Ceneri – Inizio della Quaresima 
8 ven   Teatro per la Festa Patronale 
9 sab   15-17.00 preparazione al Battesimo a Brembo 

Teatro per la Festa Patronale 
10 dom  Prima domenica di Quaresima 
11.00   incontro dei genitori della Prima Confessione 
11 lun   Incontro Gruppo liturgico 
12 mar  Consiglio della Comunità 
13 mer   Catechesi degli adulti (08.30 – 15.30 – 20.30) 
14 gio   Adorazione e Messa Gruppo Padre Pio 
15 ven   70° Anniversario dell’Oratorio: 

20.30 Veglia di preghiera con i volontari dell’Oratorio in chiesa 
16 sab   La Cena del Cuore con la Caritas
17 dom  Seconda domenica di Quaresima - Incontro di Azione Cattolica 

Messa con la Festa del Papà – festa di Primavera 
19 mar  Festa Patronale di san Giuseppe: 10.30 Solenne Concelebrazione 
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20 mer   Catechesi degli adulti (08.30 – 15.30 – 20.30) 
22 ven   Incontro Gruppo missionario 
24 dom  Terza domenica di Quaresima - 70° Anniversario dell’Oratorio: nelle Messe raccolta di 

offerte per l’Oratorio 
11.00 incontro dei genitori della Prima Comunione 

26 mar  Incontro dei catechisti e degli animatori degli adolescenti 
27 mer   Catechesi degli adulti (08.30 – 15.30 – 20.30) 
30 sab   70° Anniversario dell’Oratorio: Elevazione musicale 
31 dom  Quarta domenica di Quaresima - 11.00 incontro dei genitori della Cresima 

70° Anniversario dell’Oratorio: Festa con i ragazzi degli oratori di Dalmine

Aprile 2019

1 lun   In settimana Comunione agli ammalati 
Equipe educativa dell’Oratorio 

2 mar   Incontro dei catechisti e degli animatori degli adolescenti 
3 mer   Catechesi degli adulti (08.30 – 15.30 – 20.30) 
4 gio   Incontro Gruppo liturgico 
5 ven   Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica 
7 dom   Quinta domenica di Quaresima 

70° Anniversario dell’Oratorio: 
Festa con gli adolescenti degli oratori di Dalmine 

8 lun   Incontro Caritas parrocchiale 
9 mar   Consiglio della Comunità 
10 mer   Catechesi degli adulti (08.30 – 15.30 – 20.30) 
11 gio   Adorazione e Messa Gruppo Padre Pio 
12 ven   Via Crucis interparrocchiale a Sabbio 
13 sab   15-17.00 preparazione al Battesimo a Brembo 
14 dom  Domenica delle Palme 
16 mar  Confessioni adolescenti e giovani a Guzzanica
17 mer   09.00 -11.30, 15.00- 17.00 e 20.30 tempo per le confessioni pasquali 

Confessioni dei ragazzi elementari e medie 
18 gio   Giovedì Santo 

Adorazione adolescenti e giovani a San Giuseppe 
19 ven   Venerdì Santo 
20 sab   Sabato Santo 
21 dom  Pasqua di Risurrezione 
22 lun   Lunedì dell’Angelo 

Pellegrinaggio Parrocchiale a Roma 
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ANAGRAFE PARROCCHIALE
Battesimi 

Ventura Leonard Angelo 
di Roberto e Klimczak Magdalena l’11 Novembre 2018

Pani Ottavio Maria 
di Andrea e Lupini Francesca Benedetta l’11 Novembre 2018

Valentina Mosquera Gomez 
di Alejandro e Ximena Salvatierra il 25 Novembre 2018

I nostri cari defunti

Astori Severino 
di anni 89 morto 
il 4 Ottobre 2018

Scarpanti Irene 
di anni 90 

morta il 2 Novembre 2018

Cividini Luigi 
di anni 94 

morto il 9 Ottobre 2018

Ghislandi Pierino 
di anni 94 

morto il 5 Novembre 2018

Pirola Aldo 
di anni 73 

morto il 19 Ottobre 2018

Allieri Antonella 
di anni 54 

morta il 13 Novembre 2018

Matrimoni
Togni Alessandro e Lizzola Federica 

 il 13 Ottobre 2018 ad Almenno san Salvatore
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Racconto
IL FORNAIO DI BETLEMME

“Aggiungi acqua e tanta farina così nasce la pagnotti-
na…”.
Il fornaio di Betlemme canticchiava tra sé mentre lavo-
rava.
Gli piaceva sentire le parole della filastrocca: gli faceva-
no compagnia nella sua bottega dove, prima del sorgere 
del sole, impastava il pane, pagnotta dopo pagnotta, che 
avrebbe venduto durante il giorno.
“Aggiungi acqua e tanta farina così nasce la pagnotti-
na…”.
 
In quel momento, sentì un frenetico bussare alla porta.
Tum! Tum!
Brontolando, lasciò l’impasto, su pulì le mani nel grem-
biule e aprì la porta.
Davanti a lui c’erano un uomo e una donna stremati e 
tremanti.
La donna stringeva fra le braccia un bambino neonato.
 
“Per pietà, aiutaci!” lo supplicò l’uomo. “Il mio nome 
è Giuseppe, questa è mia moglie Maria. I soldati del re 
Erode ci stanno cercando. Vogliono uccidere il nostro 
bambino”.
 
Il fornaio aveva sentito quella brutta storia.
Tutti i bambini di Betlemme dovevano essere eliminati, 
perché il re Erode pensava che uno di essi, una volta cre-
sciuto, gli avrebbe portato via il trono.
 
“Entrate, presto!” disse.
Li fece entrare in fretta, scrutò un momento la stradina 
buia e poi sbarrò accuratamente la porta.
La famigliola si rincattucciò in un angolo, mentre il for-
naio riprendeva il lavoro.
“Aggiungi acqua e tanta farina così nasce la pagnotti-
na…”.
 
Dopo un po’ rimbombò un violento picchiare alla porta:
Bum! Bum! Bum!
Una vociaccia prepotente sbraitò:
“Apri questa porta, fornaio! In nome del re Erode”.
 
“I soldati!” bisbigliò Giuseppe.
“Siamo perduti!” mormorò sommessamente Maria.
 
Ma tutto quello che il fornaio riuscì a pensare furono 
         le buffe parole che canticchiava ogni giorno:

“Aggiungi acqua e tanta farina così nasce la pagnotti-
na…”.
“Ma certo!” esclamò facendo schioccare le dita.
Era un’idea azzardata, ma poteva funzionare.
Prese una grossa quantità di pasta messa a lievitare e la 
modellò a forma di pagnotta, lasciando al suo interno 
una capace e comoda nicchia.
 
“Datemi il bambino!” disse il fornaio, appena ebbe 
terminato il lavoro.
 
Che scelta aveva Maria? I soldati strepitavano impazienti 
picchiando sulla porta con le lance.
Porse il piccolo Gesù al fornaio, che lo nascose nella 
morbida culla dentro la forma di pasta da pane.
 
“Stai buono per qualche istante, piccolo mio” gli 
bisbigliò”. “Faremo più in fretta che si può”.
Poi si diresse alla porta e l’aprì.
“Cerchiamo un uomo, una donna e un bambino” grugnì 
il capitano delle guardie, che squadrò sospettoso Maria e 
Giuseppe.
 
“Beh, qui ci sono un uomo e una donna” rispose il for-
naio. “Due dei miei migliori clienti, in effetti. Ma non 
vedo nessun bambino!”.
 
Il capitano grugnì di nuovo e ordinò ai soldati di perqui-
sire la bottega del fornaio.
Quelli cominciarono a rovistare negli armadi e nelle ce-
ste, dentro il forno e tutti i recipienti che trovavano.
Ma nessuno badò alla grossa forma di pane che stava sul 
tavolo proprio davanti ai loro occhi.
Alla fine i soldati se ne andarono.
 
l fornaio si affrettò ad aprire la forma di pasta.
Il Bambino Gesù era tutto infarinato, gorgogliò e starnutì.
 
“Ci ha salvati tutti e tre!” aggiunse Maria.
 
Poi, quando i soldati svanirono lontano, la famigliola si 
rimise in cammino.
 
E il fornaio?
La sua giornata finì esattamente come era cominciata.
Nel laboratorio con il suo forno e il suo pane profumato 
a canticchiare la filastrocca preferita.
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Don Roberto Belotti Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine  tel. 035 561079
 
Don Egidio Gregis  tel. 338 7791314

Suore Orsoline di Somasca tel. 035 562132

Casa Accoglienza Anziani tel. 035 0170210

Segreteria Oratorio  tel. 035 562087

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 16.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     
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Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.it


